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AMIA Malandrina impaticn- 
te di cflere ftata più del conue- 
neuole chiufa in cafa, & eflendofi 
poi fatta certa (per non tenere 

Mercurio amiftà meco ) non poter compari-» 

A t. re dfc 




repompof amente m leena (ficom^®®aùe- 
uapronieffo) ha voluto vlcirein puhlieo, e 
fate ài fe moffra , per prefumerfi , qiuptup- 
qiibfia nàta in Baciari terra ignqtU^fla 
Croatia , e dobbata de habiti Stallieri , e ac- 
concia folamenteconr esproprio natio co- 
lore, che la natura le imprelfe nelle guan- 
ce, poter (lare al paragone di beltà , cereali- 
zà', ecoftumi con quelle', che fono allcuafe 
nelle 4 città nobili di Italia, & adorne de ric- 
chi guarnimenti , & abbellite con purgati li- 
fci. Io per non contrauenire al iuo nobile de- 
fìderio, mi fon moflo à douerla compiacei e ; 
non per che la giudichi demerito tale , che le 

genti debbiano fore marauigliedelleluebel- 

lezze, e meno di quelle parti, in cui milon 
faticato : (al meglio che ho faputo riti arie 
dalle forze del mio debile ingegno ) di farla 
apparifeente : ma per darle commodo di 
prouare la fua fortuna , & per incaminarla 
per buon fentiero x accioche ella poto Ope- 
rarla buona. Io la àpprefento , edonoa.vdi 
con quella calda affettione , come fe mi folte 
figliuolo proprio , & come à quello , che per 
natura c per ftudio è inclinato alle coiti pofr* 
rioni dramaticlie , iapendo l’ Automade uo- 




a ^ *1 ✓ 

fh*a dotierle giouare àflai, con porla in gratia 

di quegli Illuftrisfimi Senatori, che hanno il 
maneggio della Republica , dalla benignità 
dei qudìi voi fcte cotanto amato , efauorito 
tal che fon ficuro etfà douer efleregradita 
egualmente da tutti, più per lo fauore vo- 
ftro, che per merito delle Tue conditioni , 
ecofi eflendo nobilitata dalla diligentia del- 
l’operà voftra, mi tenero à non poca confo- 
latione, in confcguire il premio delle mie fat 
tiche con appagarmi nel vedere in voi efler 
ripofto tutto l’honore del Tuo buon nome., 


Di Venetiaildì. 15. di Ottobre. 
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E quei Saggi , che airhuomo diedero no* 
me di animale rifibile , per diftinguer- 
lo da gli altri , haueifero anco aggiunto 
inftabile , non hauerebbono errato , EF- 
ferido il mutare proposto più Facile , e più pro- 
prio à noi del riFo ; il» quale per uFcirne loia- 
mente dalla bocca con la guida del caFo , non 
può edere coli continuato , come l’effetto del vo- 
lere , e no^uolere, che ogn’hora ne rende ipen- 
iieri più mobili delie Frondi . E per quello fi uede 
Tufo di qual Fi uoglia cofa introduca per nollro com 
modo ò diletto edere poco durabile : per che il tem- 
po , ilqual è uno fàcile di attizzare gli appetiti à coFe 
noue, fi prende gioco di Fconuogliere lotto (opra 
l*attioni Immane, e mutare loro flato,e Forma, acrio- 
cheil moto del corrompere, e generare ftia trà noi 
perpetuo . E però noi cne non uogliamo contraue- 
nire alla Fua in tendone , Fiamo per recitami una 
Comedia eftratta dall* uFo commtine , la cui attio- 
ne Farà di genti maluaggie , e fingeraFsi efler attenuta 
in contrada ignobile , in paele barbaro , la Sce- 
• *-*" / na . 


/ 



PROLOGO. 7 

ìia non farà ne Cicca , nè Villagio . Gli Hiftrioni 
compariranno con fpoglie ftraniere, nè perciò ella * 
ufcirà dell’ordine : Poi che entro ni fi fcorgerà il co- 
ftume , le fentenze , i Tali , la melodia con tutto 
quello, ch'appartiene a ben regolata cftnpofitio- 
ne, pofcia che la diligenza dell’ A littore per non 
tramare dalle olleruanze dei buoni fcricton , auanti 
che habbia dato mano alla penna ha uoluto prima 
vedere ciò che fi può vedere nelle materie fcenice,per 
pigliare con difereto auertimento ciò che fi può pi- 
gliare infuo propofito fenza offendere gli altrui Poe 
mi : perche in tal fatto non fi trouò mai Poeta , nè 
Oratore, e meno Studiofo di qual fi uoglia ledcuo- 
le profefsione , che dandoli à componere , non cer- 
calle prendere lume da gli altrui fcritti . Piglili efi- 
fempio,poiche damo in materia di Scene, da Teren 
tio,ilqual non fol nell’ordine , e nelle fentenze imi- 
tò Menandro , & Apollodoro : ma anco tolfe da lo- 
ro i foggetti intieri , ai quali dando egli miglior for- 
ma, li rece comparire illuftrati , c di più ‘eccellènte 
pregio. Plauto altresì fegui Demophiio, Philo- 
mene,& Epicarmo con aliai miglioramento. Sta- 
tio Ceciliojà cui da Volcatio Sedigito niene afsignato 
il primo loco tra Poeti comici , fi appropriò molte 
cofe di Crate , e di Chonnide^, e di Magnete. Si- 
milmente Neuio fuo coetàneo fi uelH dei concetti, 
e delle fentenze di Eupoli, di Tripodifio, e di Ari- 
ftophane, difeoftandofi da quella ruuidezza , che 
efsi fi haueuano imbeuuta dai typi delle fauole , che 
hebbero origine nelle contrade di Megara. Et è da 

A4 ere- 
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‘-credere tal ordine e (ferii olleruato fin’allhora , clic 
' Minerua teneua il leggio in Athene > come prefide 
. diPoeti,non ellèndo anchoracomparfo Apolline in 
, ParnafojvSc che gli fautori per non hauere alleggiato 
. il melos delle Mufe, fi dauano à dipingere carte , più 
j guidati dal calo , che dall’arte : Ma tantofto che i me 
. no antiqui immolarono le labra nei fonti di Permefi* 
„ fo > & che udirono la fimfonia del plettro di Febo, 
^diuennero culdfsimi nei loro feritrice giudiciofifsin* o 
. nei faper fpiccar i frutti dagli alberi de gli altrui giar- 
dini ,& in ciò furono tanto diligenti , che mai non 
« fpezzarono rami, ne radici ; anzi li cogheuano con fi 

- deftra maniera, che era impofsibile ad auederfene, e 
. chiunque li guftaua li lentiua talmente migliorati di 
. odore , e di lapore; che fiupiua di queli’accorto aue- 
. dimento . La Fauola che ui sì apprefentae detta 
-MALANDRINA, è uero che gran parte di que 

- fte gentil Donne la udiranno con mala ladsfàttione, 

. per che qual uolta affideranno gli occhi ne gli afpetti 
-lpauentofi de gli Hifirioni , à cui hauemo addofi* 

. fate le parti malandrineiche,penfando gli animi loro 
. deuer efsere limili alle operationi che tratteranno in 

Scena, ftaranno in folpetto , che non fiano lor malan 
t drinate le gemme, eie fpoglie.Ma per diuertire ta- 
. le inconueniente riuolgerò il mio parlare ad eflè . 
/Madonne, i perionaggi che uederete fingerli di mala 
.natura , faranno Giouini ualorofi, e ben creati, i 
c iquali no ad altro effetto fono per lab re fopra quefia 
Scena, che per compiacerui , & per farli meriteuoli 
. della grada uofira , onde farete in obligo ( per non 
ti.. _ / pecca- 
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peccare in difcortefia) gradire con benigna audicn- 
za le loro mrtuòfe fatiche , il che facendo farete of- 
ficio di quelleAngehche fatture create da Iddio per 
beneficio del mondo ; & coli efsi uedendofi eflùltati 
dal fauore della uoftra cortefia , effluiranno le loro 
parti in fi gratiofa maniera, che la fattola farà ftimau 
* riguardatole, e uoi di ciò ne riporterete la lode • 1 
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LA SCENA E' BVCCARI. 
CASA PRIMA 


Bornemiflà Podeità 
Viatico Fratello. 

Ladiflao Fratello. 
Marcouicchio Senio. 
Doimo Senio. 

Capiamo Sbirì. 

( 

CASA SECONDA. 

\ 

Orario Patrone. . 
Damerata Moglie , che 
non parlane lì uede. 
Diana Figliuola,che non 
parla, nè fi uede. 

Alba Figliuola. 
Cantugio Seruo. 

Penna Serua. 

CjtSjl TEEJji. 

% » 

Starnila Scocco. 
XjISA QrjUfTjt. 
Milollo Scocco. 


Anizza Cortegiana • 
Barbanella Cortegiana. 

CjlSjt QVIVJU. 

Ruffàcane Hoftiero. 
LiuioPatrone, che il fin 
ge Brari Seruo. 

Brati Seruo , che lì finge 
Liuio patrone. 

C^SU SESToi . 

Ottobriza Scocco . 
Giunaco Scocco. 
Sguazzano Scocco. 
Pauiilà Scocco . 

Fronti i>i 

Scena • 

Ventraia Scoccò. 
Facchini. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

* 

V LATI CO PATRONE. 

m?< 4 \ ^ M i 

MARGOVICCHIO PATRONE . O’eniO . 
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E foffe di e/late non batteria il ciuf 
\ fo più molle di /udore, ciòauiene 
dai molti grilli y cbe.mifi aggirano 
per il capo. 

Mar. ~ v F Scacciateli . 

Via. In che modo} 

Mar. Stropicciateuhdimenatcui. 

Via. Se i faflidij baue fiero penne# che fe ne andafie- 
ropemfcuoterfi , farei come dici , non fi può spe- 
gnere il fumo Je prima non fi leua il foco. 

Mar. Che yi annoia più y ò il poco conto che tiene la 
Diana di yoi , ò il douer sborfare mille cecchini 
per rifcatto del fratello ? 

Via. L'uno e l'altro egualmente. 

Mar. Ture* 

Via • il vedermi fi poco grato alla Diana , & batter 
confumato il tempo di due mefi fen7g e fi ere 
compiaciuto di yno [guardo , mi fa arrabbiare. 
Mar. Sapete la cagione dell' ejfer co fi ritrofal 
Via. Certo nò. ^ 1 

Mar, 'Perche è buona#*? da bene. ' ' 

& :> - Tre- 
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;%% ATTO 

Via. Trouerbio da Francolino? " 

Mar. Onde conchiudo pochi amare più felicemente di 

“POI • , / . r s . 

Via. Inchegutfa? r - ^ 

Mar. Ver efferui di più vtile , e di più h onore amare 
* yna b’uona,tbevna ttiftaS} : 

Via. Sei ignorante , chi è più trifla di cofiei ? buona fa- 
rebbe ella fefofie pietofa,& humana. 

Mar . Si, fi, format eui vnafanta lfiafiffa,accioche un 
altra fiata habbia a fiorire quella carità , che no 
poteua vedere il proffimo tormentato dalle ten 
tationi . 

Via. Tuhaivn bel tempo. 

Mar. Volete anchor voi hauerlo tale ? afcoltatetrii , « 

che da me prederete vno configlio, qual vi rqf L 
ferenerà la mente da.tr auagli, più che non fi y. 
purga Caere dal foffio di Garbino quando è tur- 
bato di nebbie. 0 

Via. Iddio mi guardi da configli» 

Mar.Sidaicattiui . y* 

Via.. Con figli, confiniti , collegi fuaria no più tra ejfiy 
che non fa la buffala da nauigare in tempo di ca 
Ugo, e per la loro difcordanga aule ne, eh e dai co- \ \ 
figligli h uomini vacillano, da i confulti fi fanne 
mendiche dai collegi perdono la vita* . 

Mar* Che vorrefle t 
Via. La Diana. 

Mar. Vigliatela per moglie, che toSlo vi sbramante * 
die fi a. 

Via. Conche dote? , -*«■. ,.U 

♦ f lì * ■ •• v < '• - • 4 •» 
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Mar. Con quella della natura , che b larva , e mal 
gràfica. v ~ - * ' 

Via. Lo fariafe cio mifofiedihonore. 

Mar. ehi pcnfq àtante cofc , non ama da douero,fe fo- 
lle in Cafliglia , oue ibonore fi affrappa in ponti 
gli y e le doti fi annoiterano à migliaia de maraue 
dim , tenerci da voi: mafiamo in Croatia,nel 
-qual loco ( per efier le genti aucTge à fofìentar - 
fi di predetto tengono deliiftcffo merto , che e lo 
incenfo , onero le lampadi , che fi accendono à 
morti . 

Via. E vero:ma fon come fuori di me. 

Mar t Lo credo quando vi fate beffa di con figli, io ver 
ne daua vno, per il quale bau refle bauùto dote , 
c ricuperato il fratello fenici es borfare danari. • 
Via. Vhauerlo ricùfato è cagione, che bora ti preghi. . ; 
Marv, < b{on accade vfare meco cerimonie di parole, 
qualvolta farete intendere al Sig&or Oratio Fi 
liperto volere fua figliuola perwmtiie , mentre 
vifiacolfuo me%or ifi.it ulto il Signor .Ladislao ' 
voflro fratello ferina tagliala co fa farà facile da 
ottenere. v . ' ; .. L 

Via. Che mi venir à in borfa per conto di dote ? 

Mar. Vi refleranno i mille cecchini della taglia. 

V la. il tuo ricordò non è ingrato, lo conferirò col Si- 
gnor Bornemifia mio fratello , efe egli farà di 
animo che miapparenti col Filiperto, piglierà il ; 
carico di contrattare le noige . ' 

Mar. Mudiamo à cafa,e fauellategli con voflro com - . . 
modo , fe de fiderate la pre fletta. . » * t , 

•4 SCE- 


W • U 
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t 4 ATT O' 

SCEÌSIA SECONDA. 


B R A T I feruo,che fi finge Liuio patrone • 
LIVIO patrone, che fi finge Brati feruo. 
VENTRAIA parafito che fi finge fenfide. . . 


Bra. Di che forte faranno ? 

yen. Della Boffìna, della Gianinct , della Valacchia , - 

della Maldauia, fecondo fuonaretc col danaro . 

Brd\ J^e piglierò di tutte fortU 

yen. Gli è gran vat aggio, contrattar e ,oue le merci fi 
acquiflano fen%a fatica , oltra che qui il tranfito 
è libero da gabelle. 

Bra. Efiendo ipretij baffi, tonò bulgari, f umacbiy uac 
• chette con altre pelli. 

yen. *Hpn ri accerto di tanta roba. 

Bra. In che hauerò difficultade ? 

yen. J^eifumachi, 

Ziu. Credeua,che haueffì à dire nelle racchette . 

yen. 'H on burlare,per che quei,come neglialtri tuo 
ghi non mancano vacche. 

Ziu. Secofi b,dei continuamente nuotare nel morbi- 
do degli vnfumi. 

yen. Von fon amico di latticini di uacche da due 




E anco dieci tante , fe tante ne 
vorrete. 


piedi. 


Il 
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* r *‘ ll prtmo alimento tifi pur dato dal latte di tu* 
madre, che era da due piedi. 

yen. Che vuoi dire con quel vtrum di vacca ? 

% d jT e haMert, f a,t0 P r ò > e mi, tene mofiri 
jcbijfolexo . ‘ 

Bra. Dei ejjere ghiotto del garbo , come il dolce tièd 
noia . 

Ven. Il garbo acceca i denti, il dolce dilegua lo [toma 
co,UJalato infiamma ilfangue: ma quel morbi. 

che hjgrato al gufìo, foaue al nafo, e che un- 
gc il palatoci può comandare. 

Bra> Sei [ciocco fi [coli arti dai latticini , che hauemo 
detto,, acuivi sii morbido, l'odore, & il fapore 
di fi delicato gufio,che manda glibuormninel- 
lafoauita delle dolcitudini. 

Ven. ^tnxi nel fiutarli fono a CB l ore j„„ at0j ne lf uc 
ClCtr \ l /****' ne U’ affiggi arti ( ancorché paia - 

r • j Cl ) ct a ff re ttano al requiem de i cimiteri. 

Liu. dei hauer fatto la prona, come fairender la 

r “g>™ ne \°nde chiù addofio il nome di Ventraia, 
hebbe giudicio , poiché ti mofiri tanto partiale 
del ventre* tanto nemico delle donne. 

Bra. ^animale in noi , che non cauft dai difordini 
della boccale nonfojfe il buon gouerno , che 
neefummtni/irato delle donne , fareffimo $e- 

yen. Mal fi pub trouare gouerno in chi hà il capo 
gucjt t l c crucilo [cerna. ‘ 


,5 A r T <3. ' 4 

ll„. •‘He dei hatier veduto medicare affai di quel 

male. / 

yen.' B afta che fi medicano da fe fi epe , poi che ogni 
mattina fa lor bifogno conciar fi la tefta , einuo- 
glierla con bende,e con fafcie • 

Bra. Mal fi può fare fcMjefie. ^ ' ; 

JLiu. JLnli chi ha donna à canto eficuro di vmere af- 
fai, perche nel fuo ingegno èripofio ilfapere del 
medico , la virtù deifimplici , e Parte dello /fe- 


riale» 

yen. Vadamanco. ■ ' . ' . 

Un, Vaffettione della gola per offufcarti itgiudicio , 

ti fa incredulo . 

Ven. K Quella delle lor bracche per abbendarti gli 
occhi 3 ti fa vaneggiare . • 

ifin* In vno accidente di alteratone , La Donna ti 
mollifica come empiaflro , ti conforta > ome pri - 
tna y ti fuccia come fanfuca, ti uàcua come cre- 
fliero iti tira come ventofa,ti dijfone come fi- 
lopOi ti mena come cajfia , e ti sbora come 
folajfo . 

yen. Ver vltimarla dico non effer amico di uaccbe, 
nidi becchi: ma ben dinoto dei figliuoli delle 
vacche, e dei becchi. 

Liu. Sei idolatro iCome hai deuotione in animali , 
che generano gotte a ricchi , e pedocchi à po - 

r'- neri. . » l j- / 

yen. Ver efier pouero non debbo temere ai quelma 

•le , quanto à pedocchi fon fi attero con e(fi, 

thè quando bene ogni giorno ne pafiefft dieci 
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più y queflo diria nulla :ma per dar fine alle 
cìamie y dico in Buccari non e fiere horologi t qui 
fi reggemo al fole y il quale mofira efiere tem- 
po dilaniare le pelli .per tendere alle carni. 

Bra. *E{on ti pigliar affanno di noi. 

yen . Tarlo per conto mio. 

Liu. Hai pur beuto quefia mattina. 

yen. ^fnQ quel bere mi ha dettato lo appetito. 

Liu. Bifogna dunque più divn bere à farti [atollo ? 

yen. E più di yno mangiare . 

Liu . Vo fratellarmiteco, per anelarmi à fi dol- 
ce vita . 

yen. Klpn fei della mia compie filone. 

Liu. Mi tengo bauerla più forte della tua. 

yen. Come non mangi da lupo , e che non bei da ca~ 
ualloj e che non padifei da ftruTgo , e che non 
cachi da vacca y e che non pifei da carene che no 
dormi da porco , e che non ti inafini da c A fino , 
fé uorrai concorrere meco y la perderai. 

Liu. Ti cedo , per che hai tanto della befiia , che per 
tefolo forniretti ogni gran barco . che arte è 
la tua f 

Ven. Sonfarto , e fenfale 9 efb anco profefiìone di 
cortegiare compagni a defeo. 

Liu. Tur alle fief cloro*. 

Vcn . Che gigni ignorartene* faria honore diquefto 
Signore y fe hoggi definando feco , dotiefii io pa 
gare l’hottc* Sci troppo infoiente , mal riujci - 
retti in quefio loco , che è pieno di gente mal 
trauerfa. ... 'Sy 

* S Ci 


i$ ATTO 

JSra. Ci fono Italiani*. 

yen. Inanella cafa dipinta b abita yno Anconita- 
no bandito . 

Jìra . Cbeprofefjioneòlafua? 

yen. AUa roba di chi manco può , 

Zia. Verone fe non hauete appetito ,quefla flra- 
da inuita à fare ejfercitio, finche giunga l’hora 
del definire . 

yen . QuefV altra l'inulta alla flan^vedi al fumare 
de i caminiyche fono fufle in colfo » però ritiria- 
mo fi in porto al ftcuro . 

Ziu. 1 Voi facciamo torto a quello lafìricato. 

Veri. Fiuta l'odore degliarrofli,che viene buffar an- 
dò à dar fegno, che ognvno vada àfedereàfuo 
banco . 

Liu. Se haueffi, come tunnel corpo vna calamità lec- 
carda, che mi indri^gaffe ilnafo al polo della 
cucina,tenerei Unnico; ma fe vò eccitare la fa- 
tne,bifrgna attirarla per quelli [affi. 

'Bra. Ventraia babbi cura, che fra vn’bora il definare 
fia aW ordine . 

Ven. Vi ricordo non badare , l'arroflo è di natura di 
gentil huomo,efio vuole effere affettato , e non 
affettare . 

Bru. Lo fapemo . 

Ven. Cofloro fono nati in quelle parti de Italia , oue 
le genti per aue^garfi alla fobrietà , lavorano 
tanto fottile , ciré nel mangiar le frittate chiudo 
no lefeneHre ,accioche il vento non le feonuo - 
glia lorg iu dei piatti . 

lyon 
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lira. TJon hauemo fatto poco ad uccellare colini, che * 
r credendone mercanti dafefiejfio ne lìà infogna- 

to la ca fa di mejfier orario. 

Liu. Tutto fiuccederà bene; mentre babbi auèrten - 
Za amante nere il grado di Vairone e tenere 
}. me per feruo fi come hauemo difegnato. 

Bra. T occa à uoi , che hauete l'animo ingombrato di 
penfieri fimtaflichi per amore della uoìlra jll 
ba , Ilare in ccruello . 

liu. Quando pure errafifi in qualche particella y 
^ poco importeria ; ma è buona cofa andare ri- 

• feruati. 

Bra. Quelle canaglie (che uiuono di ladrone m ) 
debbono fiorettare fin dell' ombre delle mofiche y 
quanto piu tollofii sbrigaretno di qui , tanto ' 
meglio il fiapere gioua affalderò non fa che non 
posfiamo effier circonuenuti . 

Liu. Mi vò fidare della buona fortuna, e fie pofifio con 
intcrnimento piaceuole ingannare il malencotn 
co della mìa natura , abbreuiarò il tempo delia - 
{frettare . 

Bru. Fate buon animo , e fiate allegro , io non farò 
Zoppo in fecondami nel prender fi gioco (li que- 
lli nebuloniyche ne credono mercanti . 

Liu. Sento commouerrnifii tutto il {angue nel guarda .... 
re la cafia,oue alberga V anima mia. 

Bra. 7^on farefle 'pero amante, fie bora in voi , che fi? 
te tra il dubbio e la ffreraqzg , non apparile fk+ 
gno di alter atione. 

I Liu. Vò dare vn fiibilo. 

» B i Bat- 

/ > 


» I 
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ira. Battetelo gagliardo, 
iu Sfios. 

\ ra. B cnc,an cor a vn' altro. 

4M. S fio sbandiamo oltr a paJfo y p affo. 



SCENA TERZA. 


ALBA patrona alla feneftra . 
P E R I N A Terna nella porta . 

brati. livo. 



Jll V dito quei (ibili? 

Hò > e per questo fon semita in 
ftrada . 

me paiono del Signor Liuio. 

Se non fono , imitano la fua ma - 


mera . 

jflb. Va oltra^e /pia fe ne puoi hauer la traccia. 

Ter. Da yna parte il core mi dice effere il Signor Li- 
uioydall altra la mala fortuna , che è tanto con- 
traria à cafa noflra y non me lo lafcia credere: ve 
dogentiyper mia figli habiti , che ha in dojfo il 
colui dauantiy fimigliano ifuoi. 

fra. Ecco T crina , lafciate faue Ilare à me, vò > edere 
fe eliache fi tiene tanto fcaltrita,nc faprà cono- 
fiere . 

Ter.'Oime , i panni fono fimili:ma l'huomo nonb 
quello . 

Era. Terina,Terina y tù non odi ? * 

•' 7{oh 


PRIMO. zr * 
\ Ter. T^on'dò orecchie d chi non conopeo • * ; 

, Bra. Guatami vn poco. 

Ter. ndate per la. vofira dirada. 

> Bra. 0 che fingi non conofcermi,ò che l'aere di Bucca 

ri ti ha fatto {cordare gli amici. 

Ter. Sei tu Brati? . , . ,. . v ;,v. 

Bra. Era ma volta. 

[ - 4 \ t *yf ■ * 

Ter. Ter che non fei hora\ ,\ v \ ' .. 

Bra. Horafono il Signor Liuio. . 

; Ter. Come il Signor Liuto? 

» Bra. T^on mi vedi dobato delle fue [poglie?ho ber e da 
to il fuo nome con tutto ilfuo hauere. 

Ter. E forfè morto \ 

Bra. Efepolco. ' \ ^ 

Ter. 0 che ciancierà che effetto fei venuto qui ? . : ^ 
Bra Ter intendere la tua opinione. 

Ter. Diche? 

Bra. Se fei per continuare nell ofiinatione della tua 
crudeltà verfo chi ti adora. 

•per. V atti d trombare fiabone,fuonerefii meglio tace 
re,che fauellare co fi licentiojamente ,so cheti 
pigli buono in mano . 

Bra. Quando fapefli lo fiato , nel quale mi trono 9 f§ 
certOy che ne haurefii di grafia . 

Ter. Tur là Dimmi ciò che e del Signor Liuiol 
Bra . L’bò detto, dimandane qui al mio fcruitore,niità 
• • no ti può dare nona più certa di lui. 

Ter. Oime ,gli è il Signor Liuto , non' fogno già » 
fete puruo { ? non bifognaua , che il foccorfo 
| della hoflra aita hauejfe più tardato , ò come 

B * fete 
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fete uenuto à t'empo > poto più che indugia - 
uate non hauerejie ueduto la uoflra dolcijji - 
ma^ilba. 

Ziu» Ter che ? 

7?er. Dopò che fi parti da ^Ancona , tenendo certo 
di non inai più uederui , fempre fi è i>ifia in con- 
tinue lagrime , non sò , non sò come quella tri- 
butata anima habbia potuto tanto durare in 
quel tormentato corpo , che non fi fia sbafila 
mille mille uolte all bora uh, uh. 

• * » * • f r* *> i * a 

JBra. Tu piarigi? 

Ter. ‘lyon ho mica il core di fafio , me Thò alleuata , 
davitella tra quelle braccia , e tù non vuoi • 
c habbia dolore delfuo dolore, e che non pian- 
ga i fùoiaffaUnì , f&i uno turco tù. ' 

Bra. Turco farei, quando ti fuadefiè à non hauert 
pietà delle fue tribulationi , on hò detto , ch& 
piangi > per rimouerti dal propofit&:ma per 
farti auertita dieffere accorta nel fauellare ^ 
pefèhè contando ifuoi affanni con tanto ramet^t 
rieo traffici il core al Signore Litiio ; non utdii 
anchor e ffo piangere , & che e fatto mutolo 

Ter. Glie ne hò tanta compaffione , glie ne hò tanta *-f 

B ra Et io anchor a ho pietà del mio Tutrone . 

Ziu. J^el re fante jlà ella bene ? 

Ter. Made fe Iddio mi aiuti nò. 

Ziu. Oime. 

Ter. 0 Signor Liuio,o Signor Lìuio,cafa nofiranon 
è più la cafa dei Filipertiyche in Ancona era ta 

o fa to fflendida , fe uogltamo uiuere ( ben che q uc - 

vtì VflL *Y • 1 fio 


IH 

ni 


d 

r 


T 


v " 

i 


. 




ine 




ir* 


P R, r I W O. 13 

fio non direi ad altri ) bifogna che Madonna 
Damarata con le figliuole , &io infieme fiaf- 
faticamo tutta la notte , & il giorno con l ago 
in mano à guadagnar fi il pane . Et è peggio , il 
Signor Oratio anchor che dica pratticare con 
/ cocchi per Mendicare le ingiurie, >a in corpi 
con quei ladri per foflentare la cafa , penfate . 
mò in quanti difturbi fi troua quella fyoue r 
rina. 

liu» Taci digrada non me ne contare più . 

Ter . Glie forila dirne un’altra che importa affai* 

Liu. Omiferqme. 

Ter . La mefchina fi diptera ,per che crede efier 
grauida,& è certo , fe lo fiutare continuo , 
Vambafcìe ,gli occhi torbidi , il feno gonfio , la 
pancia colma , elnon fi fcorgere più fegnodi. 
fiore non ingannano . Onde la poverella tro- 
ttando fi oltre modo dolente , non ofa confefla- 
re la ucrìtà . 

Liu. T u non mipoteui contare co fa , che mi fofie più 
grata ,fe così è mi chiamo felicijfimo , il core , 
che bora mi era fepolto nell' angonia , fi è tutto 
rauiuato . Dirai ad t Alba , che dia di buona 
uoglia,fon uenuto qui per condurla in .Anco- 
na, oue intendo farcia mia uitafeco y fi come le. 
ho promejjo . 

Ter. Ofelicijfima nona , non glie la uo dare tri un 
fubito , accìoche non trafandajfe d'allegrezza» 

Bra. La barca è all'ordine ,quefia fera alla bruna fi 
farà il leuate. 

< \ M 4. Afbet- 
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^Affetterò riffofia. 

Oue fiete alloggiati t 
- 'Pi * * ^A Ila Tauerna di l\uffacanc. \ 

'< 'Per. n uorrei uenire là. 

1 Ziu . Verrò io a darti l’auifo col Sìbilo . 

'Per. ^A che eff etto mutare tr vuoigli h abiti? 


fi 


\ Ziu. per fi curar fi da Ladri. 

Per. In che modo ? 

Ziu. Se ne foff e atto garbuglio , io efifiendo tenuto 
.famiglio, con pochi quattrini mi libererei , egli 
dopo la mia partita facendo fi cono fiere per 
\ Braci ffenderia loiflefio preTgo nella fua ri- 

V cuperatione : Mafie foffì colto per figliuolo di 
: r * Meffèr Giordano Candido ci uorriano afiaificu- 
di à liberarmi, e pero nel ritorno , che f aremo 
àte , fiarai auertita chiamare me Bruti , & 


lui Làuto. 

Per. Hauete confiultato bene > egli è qui il mal uiue - 
re , tutti fono ladri, tutti fia/fini . 

Ziu. Pier uattene,e dalle un bacio da mia parte . 

^ Bra. Vi fiete ficordato dirle la nona dell'ajfiolutionc 
del Signor 0 ratio. 

Ziu . Tfei ragionamenti amoro fi , à glihuomini jpefi 
fie fiate , non pur eficono di mente gli altrui fat- 
ti : ma anco i concetti principiati in propofito 
delle Lr prete n fio ni. 

Bra. Come dimore è impatronito di vna per fona % 
egli non confiente in quel petto poter albergare 
altri pen fieri , che ifuoi. . 

. Liu. V ti altra fiata, che mi abbocchi feci, glie la con 
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ttrò con più commodo. 

Era, Che b animo rifare ì 
Liti* Vediamo ilfito di queflo loco ,fin ebe giunga 
bora del dejinare. 
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SCENA QVARTA. i 


VENTRAIA SOLO. 



I faria sbafito da fame per la poca 
diferetione di quefli flacagni,cbe 
viuono di rugiada , fé non haueffi 
proueduto ai cafi miei , fenati 
dubbio il corpo faria il mede fimo* 
che borami fàla borfa, nella quale (per non 
yieffer entro pecuniali lati dlor mal grado fi 
baciano con baci ingrati , Co fioro fono della 
natura dei cimici, che con vn paflo fi manten- 
gono dall' jluttuno fin ali' Eflate, efiipuò con - 
* tradire , che la dolcezza del ben yiuerc non 
confi fi a nel ben mangiare ? e che 1 allegrezza 
non nafea in noi da buone paflure ? & chela 
nofira fanitade non dependa dalla foflanz* delle 
viuande ? qual cofafi può de fiderare , che mi- 
glior fia ? quanto ogni giorno, afiaggiare cibi 
efquifiti? ben fortunati fono quegli animalità 
cui la 'Natura nel formare il collo , tolfe lorla 
mi fura con la pertica . Onde in quel lungo tran 
feto di tragettare il cibo al ventre , guflano la 
dolcezza boccone fcnZf perderne dramma : 

. *v> 
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| ma che debbo dire della fannia felicità de buoi r 

de cernì , e de Carne li s 3 iquali mandato già il 
paflo, corcano aW ombra , e dandofi à ruminare 
ciò che hanno mangiato , ritornano di noma 
gufare la delicatezza del cibo . Quanto mi tor 
neria ad rtile , fe baueffì quel priuilegio di 
foter mandare all 1 in su i bocconi , che ffefio 
tranguio intieri per fretta , che non mi fia le- 
\ nata la tauola ì onero per tema del riuale che 
non megli adunghi . Dunque fin che giunga- 
no fil pajfeggiare non mi farà trafi ullo. Ecco qui 
genti da traffichi : chibauefie cechini da darei 
cambio x eoli oro li leuanano à ogni prezzo. 

SCENA EVINTA. 

MILOSSO VENTRAIA. « 

' . G I V N A C O. S T A N I S S A. 


OTTOBRI ZZ A. 



tine . 


E I ti dai alpaffeg- 

giare y come fanno i grandi. 

Cerco con effercitio tenere detto 
V appetito . 

Co fi fa chi ha buona flopa al pet- 


Sta. Quante volte fin bora baifoffiato nella buffo la > 
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Ven. "Due fole. 

Sta. E non piu? 

Ven. Certo nò. 1 ' • • 

Mil. Si dice } che due colationi fcufano per uno defi- 
nare . 

Sta. J / prouerhio mentifce con lui. 

Ven. Ci vuole affai roba à empire quaranta quattri 
braccia di budella. 

Sta. E m affime le tue , lequali denpo effere contefle 
dell’ ìjìe fio fiume 3 con cui fu ordita la bifaccia 
del Gonella. 

Mil. Che hai infaccato qiiefla mattina ? 

Ven.Tocaroba. 

Mil. Ture ? 

Ven. Me7£ falato , due piloni, >na fettina de ui- 
tella piena di buona ualuta : ma mi ha poflo il 
fiato in corpo yna Zuppa lombarda fatta nella 
bonaccia di brodo , che bolliua , in cui era tan- 
to unto 3 che haueria impalmato una bra\- 
%era. 

Mil. E non vuoi che quejla roba bafli per un de- 
finare ? 

Sta. leuar il definare ad un par fuo , le mandrie 
di Oflaro non furiano bastanti. 

Mil. Vi erano frutti? 

Ven. In copia. 

Mil. Come tifeiintertenuto nell' a fagliarli ? 

Ven. Gli effedì col yifìi , e non admeffi 3 per non mi 
intricare in acrure , che leuano il filo ai denti , 
& che esaminano l'appetito. 

Chi 
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Mil. Chi è lo forefliero, à jfefe del quale tiri'cofi be~ 
ne giu? ' 

yen. J^onlo conofco. / , . . 

Mil. Come ti e uenuto intaglio ? 
yen. La fame , che (finge il lupo fuoridei bofco } m\ 
fece dare in lui , e giudicandolo mercante , fin- 
irne fenfale , onde mi fi è (coperto uoler com- 
prare cento balle de cordouani 
Hii Voglio a fi ai cechini à tanta roba . Quefta fa- 
ria impre fa da cauare noi poueraccide podoc - 
chi. Vuoi eh e cipenfiamo { opra ? \ , 

yen Venfate . . . , 

Mil. Voi che ti fei finto fenfale , dagli ad intendere 
noi effere mercanti , credo niun di quella com- 
pagnia douer ricufare de intrometterfi al 
traffico. 

Sta . Se foffimo mortile f speliti , vfeireffimo di tom- 
ba con le cafie in {falla per intrauenirui . 
yen. Difignate la cofa in modo che riefe a. 

M il. Toccarla à te , che tieni la fua pr attica à troua 
re il modo . 

yen. Vento hauerlo trouato. 

Mil . Lafciati intendere. 

yen. Come haueremo difilato , Hujfacane li farà al 
pelo conia polita del debito , egli uedendo in 
unpajiv effergli andata figrojfa fumm& di da- 
nari, fi tenirà gabato , e griderà (eco, io ag- 
giungerò legna al foco , esortandolo trouare 
miglior albergo , come vfcird di cafa per com- 
prare cordo nani) Stanifja uttobri^a ,e Giuri 


9 


f 


< 


ff 

i- 


' 


PRIMO. 19 
co fi fìngeranno mercanti . 

Mìl. Ter che mi la/cì fuori ? 

yen. Adagio feti piace , promettendoli robe eccel- 
lenti a buona derata y dopò che fi kaueràfauel 
lato ( opra la facenda , entraremo à dir male di 
Buffacane, con tal ragionamento lo fcorgerc- 
mo à cafa tua , oue tidmofircrai ejfer Hoììie 
ro y ecco mò>cbe fono àte. 

Mìl. Ragiona. 

V end.JLo fuaderemo ad albergare teco y all'bora bi r 
fognerà che nonsij fcarfo di prometterà , con 
offerirgli uinipretiofi , e uiuande delicate , e let 
ti morbidi , talché egli in uiiato da larghe pro- 
ferte , efuafo da noi manigoldi amoreuoli , aU 
loggeràtecofia notte poi ò con arte , ò perfor - 
%a li trarremo il fegato della y aligia. 

Mìl. Vbai ordita bene , io per fornire il difegno por- 
rò il cerchio alla mia cafa , e preparerò cibi da 
inefcare la trappola ? cafo che la co fa no fortifica 
effetto , tutti contribuir e (fimo egualmente al- 
la ffefa. 

yen. restando la roba à noi , poco fi può perdere. 

Mìl . Accioche il cimbello habbia ad operar bene , 
Ottobri r z&a y e Giunaco condurranno la Anìx^ 
T^a s e la Barbanclla per feruire à defco ,la cui 
prefen^a non farà ingrata , e per metterle in re 
putatione^me le fìngerò figliuole. 

Otto Bifognerà ammaefirarle ad e fiere accorte in fa 
per fare Vecchio della menola . 

Giu. Così è. \ 

Fin ‘ 
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Mìl. Fin qui uoi due non hauete ancora parlato , era 
menmale tacere , che lafciarfi fcappare di boc- 
ca tanta [cioccherà ,in uolcr che s'infegni l’ar- 
te del puttaneTgo à Vuttane aue^e yal bor- 
dello . 

Ven. L'amico uiene eltra. andate , e fiate folicitiin 
preparare ciò che fi è detto . Vo auiarmi à lui , 
per non parere mal creato» 

SCENA SEXTA. 


BRATI. VENTRAIA. 

• - ' - 


LIVIO. 

• ' * ìl< * ! v ’v ' 


V Q7^ di Ventraia . 

yen» In Saluto da chi non bà ancora vntolo 
SI opino. 

Fra. Tu dunque che l'hai vnto , dirai buo- 


na notte > . 

yen. Diro Iddio yi dia appetito % e buona paflura * 

Fra. Bel detto. 

Liu. Si acquifia affai à praticare con perfine inten 
denti . 

yen. Credo faper meglio leggere di te* 

Liu. Si nel libro della bo colica. 

yen . Vachi fono , che habbiano miglior vena dime 
incomponere rno paio di fonettidopò il buon 
prò yi faccia del definare. 
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Liu. Virtù da gran Maefiri. 

Bra. Tàfei buomo daleuare il malenconico alla ma 
lenconia . 

Ven. E voife fofie in Città di affé dio, dì afiediare con 
la {offerendo, del digiuno quelli , che vi afiediaf 
fero . 

liti. Tu non faretti da tanto ì 

y en.*A nitida più, con chiarire à defco quei certi 
brighentoni,che in vno boccone fcujfignana 
tre rauioli per vno paio. 

Bra. Dei effere Caualiero della fame , poi checonfer 
Mi i feudi dell'appetito , cofi francamente . 

Liu. Ciò fi può credere, poi che per deuotione là 
fondato nel fao ventre l ' li of pitale degli in - 
fatiabili. 

Bra. viuere quieto , deur etti (granarti di tanto 
carico. 

Ven. Tarlate d'altro. 

Bra. T erebei 

yen. Sana paggio à / cacciare dame quel , che gli 
altri votino cercando coulettouarij e con ef- 
fercitij. 

Liu. 'tyel lauorare come ti maneggi ì 

yen. One hai veduto buoi ingraffarfi per Uuorareì 

Bra. Dice il vero , il tuo quefito è da balordo , però 
non refi a che ognvno nel mondo non fi affati- 
chi à beneficio commune . 

Liu . Che opera cottui? 

Bra. Egli è nato per fare letame , fe vedefliil corti- 
le , Quef mal tificelo trouaretti più pieno de quel 

li* 
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li , in cui cacano cento vacche , di core che per 
la copia della quifquiglia i fuoi capi impattano 
direndita quelli di Tuglia , onde fe la bocca 
fcriue à lui vno debito di quattro , il culo gli af - 
fegna in capitale il credito di duodici. 

liu. Tanto che il cacare li fumminifir a U mangiare. 

yen. Si fete co/i faceti digiuni , che farà poi quando 
hauerete b ettolato t 

Bra. lAccioche mipoffì fperimentar 9 nell'vna , e nel 
l'altra guifa, va entro , e fa preparare acqua 
per le mani. 

Liu. Itfpetta ,per la tua collotola faprò conofcere , 
fchauemo ad efjer ben trattati. 

P^en. Epoffibile ? " ■ 

Liu. Sta faldo , vuf, 

Vcn.TcrcbefoffiZ 

Liu. Guardate Tatrone il morbido di quefla uena . 

Bra. Louedo. 

Liu. Le buone bellie, per haucr cono/cenza deibuo- 
ni pafcolì, fi nutrifcono ih quefla morbidezza. 

Bra. Dunque dalla grafiezzp dell! animale argomen 
ti la bontà delpafcolo f 

Liu. Tu mifei molto piaciuto. 

Bra: State allegro, e fate buon animofolicitando pe 
rò il negotio con ogni diligenza > che cofi mi dò 
à credere ogni cofa douerfuccederpro/pera. 
^Andiamo à de finar e. 

ILFINE DEL PRIMO ATTO 
della Malandrina • 
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ATTO SECONDO 


SCENA • P R I M A. 


- .-"N* *-> * v -* f - > 

Bornemifia Podcfta . * 
Marcouicchio. Doimo, (erui. 


Mar. 



0 1 MO , và à cafa del Signor 
Orario Filiperto , e digli che ven- 
ga in pianga. 

Lo trouerai in barbaria dello Sci 
picchiaci) e gioca a [cacchi co Mar- 
co Cralouicchio. 

Bor. ' il con figlio ^che hai dato à mio fratello mi è mol 
to piaciuto . 

Mar. Da queSlo fatto ( [eia cofariefce) batterete la 
falute de i fratelli , e voi ejfendoui [grattato da 
trauagliyprolungarete gli anni [en^a [entiregli 
incommodi della vecchiezza. 

Sor. Le cofe del mondo fempre variano , ne malfan- 
no in vno Slato > però gli huominiper feltrar fi 
dagli aduenimenti fìnifìri de urlano tenere più 
ferri in acqua . Dico per inferire il parentado 
del Filiperto poter eflermi commodo > per faU 
uarmi nella [uà terra in tempo > che fuffimo 
mole fati da T urchi , [e bene egli è fuorufeito , 
qual volta fi ammollifca l'odio de ijitoi nemici , 
- egli potrà tornar àripatriar e . 

v Mar, £ cofa certa^che Turchi inuidiofi della noflra fe 
/igv *- - ; . , ^ , C licità 
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licita vn giorno con fouerchio efferato ne dàrt 
no la carica . 

Bor. Terò debbo ricercarlo con ogni folecitudine. , 

SCENA SECONDA* 

BORNEMISS A. 

e ì * 

ORATIO. 




0?^ correi Signor Oratio effere 
tenuto mal creato , che p offendo 
venire à voi , vi habbia dato que - 
\ fio incomodoima per un certo non 
so che di rifletto, hò prefo emetta 

licenza. 

u. Dunque voi, chefete patrone del loco, e capo 
di tanti foldati honoreuoli , tra i quali per uo- 
flra corte fia mi hauete connumerato , temerete 


à comandarei 

Bor. Tari voflri fi pregano, e (e bene tirate paghe da 
me, di ciò debbo hauere obligo àuoi,che vi feto 
degnato, e non voi à me. 

Ora . Breuiate le parole, fon qui al fuoferuitio • 

Bor. Effendo certo il fauor volito hauer liberatola 
difiao da morte , & ridutta la taglia dei quat- 
tro mila cecchini in milleimifà bifogno ( per no 
parere ingrato ) trouare modo di compenfare i 
meriti di tanto bene ficio,hauendo più uoltepen 

■>.* fi» 
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fato in tal materia, mi fon rifoluto.per moftrarui 
quanto quella cofa mi fia à caro , apparentarmi 
con voi j cioè che Viatico mio fratello pigli per 
moglie la. Diana voflra figliuola, ne ri dimando^ 
altra dote,fe non che gli amici f e parenti uoftri 
debbiano operare , che Ladiflao mi fio, renduto 
fen^a taglia. 

Cra. Laparentella voflra non è da rifiutare : ma per 
che la ricuperatone del Signor Ladislao non fi 
può fare fenica mille cecchini, io che non gli ho 9 
non poffo rifondere al sì con parola certa . T{e 
vedo potermi preualere di miei parenti , iquali 
per e fi ere intrauenuti alla fottofcrittione dell*- 
accordo,non ponilo contxauenire à quel, che fu 
fatto di lor confenfo,èvero, chela forte potreb 
be fauorireil commune de/ideric.Hora in cin- 
cona fi tratta rifiituirmi la libertà coi beni ,la- 
qual cofa fe mi fuccede, accetto il partito con ag 
giungerfi altri mille cecchini. Quato ciò pojfa ef • 
fere fattibile , afcoltate il tenore di que fta let- 
tera . 

Data in Ancona a dì. 

Lionello cappa fanta voflro Cognato fcriffe. 

Venirò al p affo. Mio Compadre Alefier Odoar- 
do Tonti eh ami ha detto quefia mattina èffe) fi 
trattato nel collegio di vendere i uoftn beni 9 
vno de i principali effendo in dijparere coi colle 
ghi intromife la confifcatione , e mc/fe parte di 
tagliar il bando, attento il difordite del procefi* 
fofia qual parte effendo piacitata, le balle furo- 


Alle# 

no trouate pari; Tal, che il giudicio pende. Do- 
pò definar la fi {fedirà . J^tffuno dei uoftriaduer 
farij rifanne broglio contra : an^i la piatta è 
piena di genti, che intercedono per poi, di modo 
che la {feriamo "pinta. Ter tutto fi ragiona il Ca 
dido ejjer flato quello, che ha fatto il buono offi 
ciò per voi . Io non lo crede , ne pofio credere 

\ Imo nemico haucrui fatto tanto fauore.Ho pre- 

parato ma barca per darui la noua prefla ; fi 
chefubitofeguito lo jfag^o hauerete ogni parti- 
colare. 

Uor. Trendo buono augurio in fentire i voflri nemici 
ejferui inclinati. 

Ora. Mal pojfo credere alT animo rabbiofo del Can- 
dido . 

tor. Chi è queflo Candido ? 

Ora. Egli è quel Mejfer Giordanone polena far me 
rire y olìro fratello. 

3 or. llfuo nome non mi caderci difeno , dunque ajfet 
t eremo la buona noua,e la debbo bramare, per- 
che fen^a donne Hanno male le cafe , la noflra è 
tanto di peggio dopò che mi mancò la moglie: 
mapatien^a. 

Ora. E troppo,cbc ne fete fen^a ?* 

Bor. sono fi niti uenti tre anni , che ella con & figline 
lo mi furono rubati da turchi, ne mai ho pofiuto 
hauere traccia ne dell’uno, ne dell* altro. 

Ora. Fugra perdita moglie, e figliuolo ad rn tratto . 

E or. Quefla notte ho fatto non còche di fogno alle- 
gro con ambedue. 

\ ■ . 
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èra. : Con tutto che* l fogno rapprefenti lìmaginì 
dell* v eritree che ilfiuo proprio fi a l 'efprejfa bu - 
gia;purhò veduto affai fiate efferneper efio mo 
ftrato tnarauigliofi effetti . 

. Bor. • Tornate al Cralouicchio a finire il vofiro gioco* 
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0 HjA faria tempo dipaffeggia- 
re y acciocbe il definare fnceffe ue 
la per dare luogo alla cena . 
Terlafufficienia della tua bocca 
meritar etti V \Arcipapato di *Ar 


cagna . 

yen . Se haueffigrado, formerei gli fiatati in guifa $ 
che ne giu bileria il mondo. 

tra. Che faretti? 

yen. Di prima muterei i tre giorni del carneuale nei 
* quaranta fei della quarefima, & alla quarefi- 
ma darei itre del Carneuale. 

Bra . Quetta faria più vuk,che in fottrare diecidi 
all* anno . 

yen. Se in quella regolatone fi haueffe nel calen- 
dario mutato fianca à quel fanto , che nel mefe 
t di Febraio fittole con la fiua vigilia ffieffie fiate 

turbare i conuiti del Carneuale , accioche igior 

C 5 ai. 
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ni [etto fi del ben godere non piti fi bauefferò à 
conuenire in penitentiali, colui , che nefà aut - 
torefaria tenuto di nome eterno • 

Bra. Chi ne dubita ? 

Ven. Vorrebbe ogni primo giorno di mefe foffefo - 
lennegato come quello diAgofio. 

; Bra. fi{pn fi può defiderare miglior ordini . . 

Ven. Tenerci modo , che il venere vccidefieilfabba - 
to,acciocbe l'vno ftefie fepolto , & l'altro an - 
da fi e in bando.. 

Bra. Inuentione di farti imbronzare in fimulacrì. 

Fen. Condannerei a perpetua fame quei cuochi , che 
per ignoranza , ouero per negligenza affajji - 
ariano i cucinati . 

Bra. Sentenza giufliffima. 

Ven . « Ejjentarei da ogni fattione tutti quelli , cfcf ne 
i mercati porta]] ero Capretti , vitelli , farne, e 
fagiani . 

Bra. Opra da rinouarc l'età dell'oro. 

Ven. Vietarci àgallinariin pena di e fiere lor canati j, 

* i denti, che non pelafiero le groppe à uolatiui , 
acciòche la tentatione della gola non haueffe 
à contaminare quei pouer acci che fono fenzp 
quattrini. 

Bra. E mercede ouiare gli fcando'i . 

Ven. %A quelli , che per auaìitia adacquano il uino, 
& che per tenere Ugola in fperania di godere, 
fingono comprare ciocie ui è di buono nei mer- 
cati, Iettar ci Corone l'argento de i loro ferigni, 
confarli federe ve fitià giallo con una torcia 
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in mano f opra le porte dei macelli , coi» c f radi* 
toridifetteffi. 

Bra. Vadafi ad aficondere Bortolo ,e Bartholo , que- 
flifiono huomini da pratticare>e non con quei , 
che fi beccano in ceruello,perfapere di che an- 
no uiene il bifi *flro, coflui non fi farà mai canu- 
to per penfieri malenconici. 
yen. Sei Medici fiapefj'ero i fecreti , che so io , gli 
huomini yiuerebbono gli anni di Marcofalemo . 
Liu. Hor che \e gli ha rotto il parlare dilegge , egli è 
entrato in quello di medicina . 

Bra. 7 qon hauendo altro intertenimento , prendia- 
mo fi gioco delfuo dire. Ventraia febai qualche 
ricetta di uiuere affai conferitila con gli amici . 
yen. Haueteàfapere ì che il uoSìro corpo comihcian 
do dal portello di fopra fino alla bocca di fiotto, 
è fimile adyneriuoj, acqua del quale fie uiene 
da fonte uiua,e y chiara,e che fie ne uada con cor- 
fo {fedito , il fondo refta Jlmpre truffar ente , e 
ben purgato : ma come la riforge da uena pa - 
ludofia , è che uà con moto pigro , quel canali ri 
mane torbido , pieno di roffi , e de altre poltro - 
nari e , co fi ancor noi , come adacquemo il ri - 
gagno della trippalda con cibi nobili yfiempre fi 
irouiamo morbidi , hauendo petti di baile 9 na - 
fi di Tedefichiycoppe di Viouani spande de Ta - 
uernieri , culi di Bergamafchi , e gambe di 
Caficiaruoli: quegli altri poi , che lo intricano 
con uiuande ruuide , f liticano talmente il cor- 
po , che alle uolte fi pena otto , dieci giorni in 
y y v. • v C 4 hauer 
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hauer il beneficio delTufcita , 


O 

di forte che dalla 


corrottione di quella mala roba » ne fi ingene- 
ra nella perfona non pur piaghe , e tumori : ma 
tarme nel poflirone , grilli nel capo , mofche 
nel nafo, cimici nell* ombelico , /piantani nella 
l barba , con le torme de faluaticini neri , e bigi . 
) Onde ànon uolere che la mela fi rugginifca nel 

foderò , bifogna tenerla jpe/fo unta , 

Bra. Ver quella ragione tu non dei efierti mai 
> ammalato f 

Ven. Fuiv nano Ita: ma te fio me ne sbrigai, 

Liu. Con la dieta ? 
i^en. Dieta in là» 

Liu. Chi ti fìt Medico ? 

Ven . lofieffo, f*" 

liu. Come ti curaci ì 

Ven . Vna mattina e fendo granato dal paro fi fino» 
nello Jpontare deU’*4lba pigliai una prefa di 
macheroniben conditi , e dopò chehebbi lor 
dormito fopraper /patio di un bora > mi trouai 
del tutto fanone libero . 

fra. Quégli fon recipe per ammalati 9 e per quei che 
non fi uogliono ammalare . 
liu. Se gli /pedali condifero tali decottioni , fin ha 
» fanità fi fingerla ammalata per gola de medi - 
. tinarfi * . , 
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SCENA QVARTA. 
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Con vna guaftadctta di nino, 
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VES Tjl< è /4 polita del de 
finare. 

Egli la porta cogli occhiali , 
che la poffiatc leggere , 

TSfp» ddopro occhiali . 
Ùliadopròio- 

liti. Sei tu queUo.che db leggerla ? ^ 

/'éti. 'potrebbe eftere,Terche }\uffacane, chehàpo* 
ca pr attica di lettere jntri cado V Italiano con lo 
fchiauo y può hauerla confufa 9 che il Signor 
non la intenderà» 

tra. Dillo tu Dianolo, fe lo fchiauo hà intricato l'ita 
lianoy quindeci libre , e quindici foldi in *n 
pajio ì qui bifogna altro che occhiali à deci 

frarla , 

Kuff m jtn?ì ^fognerebbe , chela borfadel difoluto 
fcuffiglione hauefle àfuìluppare l'intacco •. 
Yen. Gli è a[la\ tempo che mi vuoi male. 

Era. Fratello hai confcìen^a t . 

*uf. E dif erettone ; ma V ingordigia di quello w~ 
giuntone me vi fa parere difeortefe. 
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yen. In colpa la tua auaritia . 

J\uf. Di pur la tua bocca, de cui in tutta Lubiana non 
Ila più opinata , non uò più di foldi quaranta 
per *no da yoi due,con darui quel tanto , che ha 
uete dcfinato,& anco roba di più. 

Liu . E da co fluì ? 

Euf T^onfaper me. * 

Liu . Ter che\ 

Epf Egli trangugia tanto dìfuga , che non ri e moZ 
do de tener conto , eltra che nella cucina tende 
fempre a fcarnaregli arrofli,a garbellare brodi , 
& è più furo dei gatti. 

yen . Senonhauefi rifletto àqueflo Signore ti da- 
rei ma mentita. 

Euf Ter tale l accettarci, e fendo fempre le tue para 
le mendaci. 

Era. Tu haigiuflato la mira ad m tolero per tetta. 
E&f Tanto è,ma bocca aiutando l’altra. 

Liu. La bocca di coftui può darne aiuto fimile à quel 
losche hebbe u ttteone daifuoi cani . 
lyen. Egli ri fi pagare il Sole , V aere J acqua , e per 
la rottra ombra,che bttata à defco . 

Era. 7^on rò cercare più oltra.Ecco tre piattre. 
puf Se egli ti conofcejje, come io, fi manderebbe alle 
forche . 

yen. Su le forche ranno ipari tuoi , chi può dire ma- 
ledirne t fon b uomo da bene. 

Euf Glie mo polo, che ne parla, 
yen. Chic cottuiì ' , 

J \uf. il popolo . 

Sem - 
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Ven- temprerei flato triflo y c maledico . 

Ejif. Tritìo fei tù , cbe da tutù -pieni moti rato 
a dito 1 , 

Ven . Jif per galani' huomo . 

fi gridò mai per commune al lupo, eh e non 
fofielupo,ò cane, che lo fintigli affé. 

Era. Vaniamo fi , accio eh e il noflro tardare non fia 
cagione di farli venire alle 'gjiffe. 

Huf. Se volete conofcere lamia cor te fi a venite ad 
albergare fenga lui .Ver mia fe fe non vi sbri- 
gate da eflo , vi trouerete ingannati • 

Era . Che nemifldhaifecol 

Ven . T^effuna.la fua alteratione nafce dal vino, per 
cbe fi fconcia per or dinario vn giorno fi , e l’al- 
tro sì : onde non è marauigliafe vi ha in- 
taccato . 

Era. L* inebriar fi con fuo vtìlenon è vitto , vitto è il 
perderti fenno,ela roba ad vn tratto . 

VenrCpnfeffo hauer mangiato à Hrog^o ; ma affret- 
to da due cagioni , la prima per far difet- 
to a lui. 

Era. Di/petto a lui , e far pagare à me ? sì difetto 
d me, <&■ piacerà lui , quefìa fimiglia la de - 
uotione di coloro , che fanno voto di definare 
per Dio aW altruimenfe . 

Ven . L’altra per non intronami il capo per fi rada • 

Era. In che modo t 

Ven. Ho vn difetto . 

J.iu . Ver ogni pelo, che hai à do fio. 

Era. Lafcialo dire . 

i Co— 
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Vcn. Come le budella non mi fono iti Zauora fanno 
iiel corpo rijicjfo flormo, che fà il carro aSlra* 
dato, quando le ruote hanno afciugatoilbitu- 
me àgli affi. 

Ira. Dei effer di ra%£a di caùaìli , d cuifckio%£ano le 
budella. \ « 

Ztu. E certo ,per che come non mangia , li dote 
il capo . 

yen. T i inganni fc credi, chea me doglia di capo im~ 
pedifea il mangiar e* 

Liu. Ecco tri altro difetto . Egli vi roderà i cordo - 
uani, come le infermitadinon ponno frenargli 
V'dppetito . 

Era. tì aipoca carità à vietare vnhuomo da bene 
non poter viuere quindeci giorni appreffome. 
Chetante cofe ì la compre da di dieci balle di 
cordo uani di più rifarà ogni danno , & egli tene 
rà memoria di noi. 

yen • Siete vero Signore , da me haurete il merito 
della voflra corte ftajn modo , che fempre Ven- 
traia vi farà nel core . 

* . • * * • ♦ * • ■« V w 
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CCO mercanti . Hauerelie trà * ,v 
yoi cento balle de cordouani t ^ 
Come parleranno i contanti , »e 
trouarete anco più . 

Gli è prudera Jpedire le merci con 
la fede greca, \ ■ 

Fen. Diche forte faranno ? 

Jfc*. i» bontà , «è in belleiga troverai in quelle 

riviere roba , che flià à paragone della noflra. - v ’ 

Ir4. Bifogna uederla , e poi trattare V accordo con 

patto che fi conduca a marina > qual loco ’ I 
/òpra l’iflejfe. balle fi esborferà la valuta in fan v 
te piatire. 

Sta. Quando ut farà commodo i. 

Era, tAdeffo pare àtne l'hora effer tardai ' 

Sta, Damattina la forniremo, 

Fen . C o fi è buono , per che bora fua Signoria ì al- 
quanto alterata per la dif corte fi adì un bo- 
lle. 

Sta, Se fi è alterata per difeortefia di bofliero , egli 
nonpuoejferefenon Bujfacane. .a v, ; 

Fen. Tje ha fatto pagare yn tolero per tefta al 
dcfinarc . . - - . . ... w 
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Sta. Il {corticale non tofa,però fe fua signoria 
cerca /lare commoda , prouedafi di miglior 
albergo . 

Ven.T^ella fua cafa contìnuamente fi ode fbrepiti di 
/piriti, eh e tutta notte uanno errando in diuer- 
fe forme . \ ^ 

Bra. Che odo\ 

Sta. Dice il vero. 

yen. Ter dare recapito ad ogni for fante , i fuoi mat- 
tera^ fono greppo fi , le coltre impcdocchia - - 

te , le lenzuola fcabbrofe , i muntili fuccidi , ei 
cucinati flomàco fi. ' 

Otto. Il manigoldo mole del dormire doppio foldo 
da quelli che roncheggiano. 

Bra. Ter chef 

Otto. Egli dice , ejfi col lor tuffare flurbando il fonno 

àgli altri, ejfere cagione di fuiare gli aucntori. x 

Liu. Ventraia èra tuo officio in darne auijo di que/io.. 

Ven. La mia lingua non è aueTffa à dir male di 
alcuno . 

Sta. Elio è buomo di confcien^a, e di buona uita. 

Liu. Dibunauita lo credo; per che a defeo fempre 
fi attacca ai miglior bocconi: ma di confiten- 
ti àd ingoiare la parte altrui fenica ri/petto, 
non la uedo netta. 

Bra. 7{ei tinelli di Italia egli farebbe più mina, che 

la tempera afeiuta nelle biade mature. 1 

Sta. Dunque non difegnate menarlo nel uoftro 
paefe ? 

Bra. Sarei difcórtefe priuarui della piu fianca pan- 
cia. 
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eia 9 che hauete in Buccari . 
yen . Quando mi guida fi e > faria huomo di fatui ho- 
• note , in modo,che ognuno diria di me . 

Idu. Come fi fà al Tyibio nel tempo de i pollicini, che 
ouunque uà è /gridato da uillani. 
yen. 'Hpn faria danno ad alcuno . 

-, Jju. Lo tuo fcoffignare è tanto ingor dolche in men di 
otto giorni faria fallire tutti gli botti da palio. 
Onde i viandanti non trouando oue albergare , 
ti attaccar ebbono candelotti di libra. 

• Yen. Se hauefii ingrauidato tua madre , non mi po- 
trefii dire peggio. ’ § 

f SCENA S E S T A. 

MILOSSO. VENTRAIA. 

JUuio • Braci . Starnili. Ottobrizza. Giunaco. 

r ^ . -■ » 

\ 

) è già tuo cofiumegiorn e are tan - • 

to alla lunga fenica ammollire il bec 
co : dubiti che qui non filano uini da 
far honore à queflo gentil huomo £ v 

® Ven . Fanne afìaggiare la ttoppa, fe farà buona ( co- 
me dici ) forfè quefla fera addobberemo le co- 
nocchie per fare la fila intorno al tuo focolare . 
Mil. Saròadeffoàuoi . 

Ven. Cottuièbuonhottiero. 

• } Sta. Cafa fua è co fi polita , che da ogni parte odora à ... 

/ > ' mf* 
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guifit di profumaria , óltre che è cortefe * € 
da bene . 

i Ven. Ter commodità potria alloggiare il Trinci- 
pe Carlo . 

Sta. Quefta è fiatila da par uofiro. 
j Ven. Vi configlio fare capo à quello albergo • 

Liu. Che dici Bratti . ^ 

Bra. Laudo le cofe ben fatte. 

Ven . Volete ^che fi uada a pigliare le robe ? 

Bra . V ò prima f opere cioch e debbo fendere « 

Sta. Sua Signoria parla bene. 

r 

SCENA SETTIMA. 
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ANIZZA. BARBANELLA 

CON DVE CARAFFE- 
M 1 L O S $ O Con gli altri fopra detti 


LLVV^G^rt ipajfty prefett 
tateuià quel Signore, 
lo non beuo tra palio. 

Dopò cena colmar ohi egliteneria 
l'ìnuito ^perche difegna alloggia- ' 

retecò. 

Mil. Mi faràfauore. 

Ven. Come lo tratterai? 

Mil * La roba che dè eflere quefta fera à defco. la ‘ti- 
fi) onderà ; *dnÌ7ga» e tu Barbane Ila ponete 

gii 
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leguafladette, e portate qui ciò che fi òpre- 
parato per cena . ' r 

^ ’en. r « >» Z>e/ procedere . 

Af/7. BiSogrta efferreali,e non ingannare , co*»<? afr#: 
nuche nei principio di menfa con vna caraffa di 
ribuola adefcano gli hoj)>iti 3 e poi à poco , d poco 

fili ficcano il bere in modo , che lo reducono alla 
graffia . 

tira. Dei hauer afiai in ul amento . 

Mil. 7Spn fono ancor due me fì,che capitò qui t Am- 
miraglio ^ della Zabacca , alloggiai la Mar quar- 
tina prihcipejfa del Temilìitan, diedi albergo,* 
Don Fallopio Mbbate dell^lga^ra, et àmol 
ti ili ufi ri perfonaggi . 

? e p> Le fhntineUe fono qui . 

Mil.tA quello prosciutto fi può dare del voi. 

Sta, 0 che grana viua,le lifle del taglio Simigliano Ut 
infegna di quel Generale di V enetìani, che ai 
Cur polari ruppe la armata turchefca . 

Mil.Lo vò con una anitra allegare tra quattro cuori- 
celli dicanoli bianchi . 
yen. Euf,eu,cufre. 

Mil. Guardate le fl or ne, la fua -pena è più gonfia del- 
la collotola di porcello di molino , portate i cap- 
poni, il vitello , le quaglie fi martella , le ofìriche 
da obroMTgpjl formaglio con li falati lobardu 
Era. T^on mi fare più moflre . i 

Sta. Ventraia fei fitto mutolo* per riforgertiV acqua 
in bocca dalla tentationc della gola, fei più in- 
torbato dei marinari noueU forti à ferro dai for 

D dio - 
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. dìoni di yn mare morto : parla, di qualche co fa. 
yen . Jqon pojfo ribauere il fiato . 

Bra. Douendo Ilare qui lungamente "porrei , per non 
beccarmi il ceruello in polire , fapere cioche 
debbo pagare al palio per me>e per quelli due. 
Mil. Auertite^V entrata lauora ertre bocche , 

Liu. Deue efi'ere figliuolo del cane cerbero , che nel- 
la porta inferi ingoiaua con tre ganafje le ani- 
me de i perduti. 

f ‘ yen/hfo puoi dire il fatto tuo fenica intaccare altrui ì 
Mil. Ter ciò non yoglio piu di folditrepta per y no 
al pafto . 

' yen. Ter mia fòche yi fa piacere . 

Liu. In Cucagna nel tinello della diuitia non fi haue- 
ria tal derrata . 

yen. che bora fi cenerà . ; 4 

Bra. Ile feifin circa. 

yen. Ho detto vn’ altra yoltaquì non battere bore. 
Bra. Sarejle marinari da Lattare , quando yi mancaf- 
ferogli horologi da fabbia^andiamo à caminare . 
Ven. Hauete afiegnato troppo lungo termine alla 
cena . . ' 

Bra. Tarlami delle fkntineUe , e non del pacchio , fe 
yuoichetiafcolti. 
yen. Come ri garbano*. . 

Bra. Le piglierei per dolche non pergarbefe foffero 
tnercantefie di pelli negozierei yolentieri con 
effe per prouare fe le loro camole fono pa- 
fiofe t e calcanti. 

V en.>A poi fia li comandare. 
r Mi 
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Liti. Mi auedo il primo mercato douer effere delle 
vacchette . 

Era. 7^o n mi interrompere , che modo fi dee tenere ? 

Ve,n» Dopò cena nella fdraui^a Milo fioche e debile , 
ditefla , piglierà la fiimia , & tutta notte dor- 
mirà come allogiato . 

Era, il cafo è, che vogliano confentire .. 

Ven. Come fappia quale di effe più vi piaccia , la f ci a- 
' te fare a me. 

Ziu. E lafciar fare à te quella è non men bella del 
dijpetto,cbe faceui à ruffacane nel mangiare , e 
far pagar à lui . 

yen. Intendi fanamente . , 

Bra. L' A niT^a mi faria di guflo . 

Ven. Io dormirò con la Bar banella. 

Liu. Tu milafei difuorijìiou fio faldo . 

Ven. Rifiutami la tua pernice, e goditela filo. 

:> LÌu.Volentieri,quefio e buon cambio » 

Vcn.Tjèilmio è triflo fintare vna donna pef vna> 
pernice. ' 

Ziu» Saria meglio per vnotca,cbe è più polpo fa . 

yen . Dio mi guardi di quelle male carni, alla cui dì- 
gcWione fanno bifogno f alfe per iglie, e pepera- 
te del legno fante . 

Liu. Tarlo delle mefliche,etù rifpondi delle fana- 
tiche . 

Ven» Le mefiiche fono ingrate al guflo, grauofe allo 
flomaco , tal che è palaia intricar fi in quella 
imperfettione di natura . 

Era. Tetchc imperfettione di natura ? 

n ■» 'Ver 
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yen. Ter batter dato, ad efie la grandezza, che fi do- 
netta concedere ai tordi y ai rali , & ai beccafichu 

Era. Buono . 

Ven.E anco hnperfiettione y non hauer permefifio buoir 
caualli , afini far oua y da cui ognhora fi coglie- 
riano le fonie piene . 

Mra. Ter tua fenten^a la fiimi e [fiere Rata poco aue- 
duta ? 

Fen. Jtwfi trafcurata y Hauendo conceffo àgli anima 
li inutili , come à cani , lupi , gatti produrre ne i 
loro parti otto , e diece nafcenti , & alle capre , 
yucche , e pecore vno folamente : ma che fiele 
deuria dire neWhauere creato l'acqua bianca t 
&il rinonero? 

Bra. 7gon sò àche fine tendati tuo parlare . 

Fen. [Per le triftitie , che fi vfiano in e fio col mego 
dell'acqua da quelli che lo rendono . 

Bra. E da quelli , che lo pagano di affitto . 

Fen» Se ella hauefife creato V acqua di tinta nera , e 
tutto il vino di color bianco , non fipotria de- 
fraudarne il bere fenica fiegno di fiaude , e così 
noi fiofientati col puro di quel pretiofio liquore , 
faremmo dimeglior compì effione y perche i palli 
à cui flà appoggiata la noftra y ita, non più così 
facilmente fi intarleriano , nè più [opra effi vi 
fi ficor gerla naficere fongbi y nè conchiglie y dico 
io il v eroi 

Mra. Si, à confittone di quei firafiauij, che le diedero 
nome di madre vniuerfiale . 

\Feu. Identifico no perla gola quei balorda ella è ma* 
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* frigna fe foffe vera madre per beneficio de i fi- 

w gliuoli batteria creato i vitelli tutti lon\e , e*r 

» pettini capponi tutti pelle, e groppa , i buoi tutti 

lengue , e lomboli,i porci tutti fottogole, e pro- 
s f ci ut ti, i capretti tutti occhi, e rogn oni, i c atirati 

f tutti coda, le ftarne,& i fagiani tutti ali , e ca - 

lifi o ni. La crudeltà del latin fulfo è ridutta ht 
noiy che bauendone formato due orecchi , due 
fori al nafo , due occhi , doueua anco fare due 
bocci) e, e due martinhacciocbe Ventrata, e Vvfci 
tadeicibihauejfe proporzione, e corrijponden- 
%a con gli altri membri, effendo al feruitio loro 
Creato due mani, e due piedi. Quelle mie ragio- 
ni fono vere, e palpabili , à cui non fi puocon- 
tradire . 

Ziu. Mi dò à credere la tua tefla fimigliarfi à quella 
del Lutjo , nella quale vi ì il modello di tutti 
f gliinftrumentiyche ponno feruire adogniarte 9 

e per ciò il tuo ceruello bauendo tanti varij or* 
digni in pronto , non emerauiglia fe set fati- 
care così profumati difeorfi . 

Bra. 7{on più parole , opera che alla mia tornata la 
facenda fia conci) iu fa con l\Anig£a. T^oi vo- 
gliamo caminare , vatene . 

> Ziu. Siamo incappati in vna mala fquadra de ladro- 

ni^ imponibile vna co fa guidata dalcafo poter 
pafiare con fi bel ordine . 

Bra. 7^on fu mai concerto con più arte concertato % 
tate il dijpreggio di Pujfacane, Le lodi di 
Milo fio, la moflra delle viuande,il cimbello del- 
) 'M ■ D i k ber- 
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le berguole , la derrata de gli [coti ; talché col 
mottrare lana larga cortefia , hanno fcoperto il 
tradimento , faria facile fapere fe Ventraia è 

5 enfiale, e Milojfio hottiero . 

i. Tfion tentiamo tal cofafie fojfie riferito noi cerca- 
re la loro conditone, crederiano e fere J coperti , 

6 tie perfieguiteriano con none infidie,à cui non 
faprejfiìmo riparare . Hor che di quettahauemo 
la contramina,mofl riamo lor credere ogni cofia y 
accioche fi poffiiamo f alitare à tèmpo . 

a. Come hauerete fermato lordine del partire, an- 
diamo ad empire la coffa de fiajfii, e V entrala la 
porterà à Milo fio, onde con tal pegno fi teniran 
no ficuri dibauer la preda in manose più pen • 

[area noi. * 

u. Tinche la faremo greue, tanto meglio , perche -v *• 
/ opra ejfa riuogliendofi il difegno , baucremo 
tempo commodo di marchiare , e così ejji rette- . 
ranno eccellati , & noi liberi dalle loro infidie* 
ra. ^Andiamo oltra . 
ìu. Vedo non fo che dietro la gelofìa . 
ra. Egli è VMlba del voflro Sole , la porta fi apre, f •' 

EecoTerina,sbrigateuìin poche parole . 
iu.Turche,poJfa. 

* ' ‘ • * • * ’ » • . . • 
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SCENA O T T A V A- 
PERINA. BR ATI. 
LIVIO. 


Ter. 



E venga T crina . 

Se non fauellauate falutaua coflui in 
cambio di voi . * 

' Che mi dici f* • 


& 


■ 


Ter. La vofira ^ Ih a vi manda milanta mila [aiuti . 
Liu . Chi li potrebbe contare i , 

Ter. i’owo due bore, che vi affettatila fineflra>e cre- 
de fognar fi, fin che non vi vede . 

Liu. Bffoluimi ciè che hauemo a fare . 

Ter. ÌUa Sìa à vofira vbidien^a . 

Liti. Verrò a leuarla a due bore di notte : m i aduer- * 
tifeila a non portare robe (eco , fe non quelle 
fole,de cui epa fiattroua veflita. 

Ter. 7{o n volete che toglia qualche cofetta deUt 
fue tattareì 

Liu. T^iente, mo per efìere confuto [cordai dirti, co- 
me mio Tadre hieri fece afioluere tuo patrone 
dal bandolo la refiituticne della roba , egli non 
lo può ancora fapere y t u farai la prima a dargli 
auifo:ma non lo dire fin che non fiamo partiti , 
Hora mò che farà tornato ricco, bifognerà che le • 
diala dote, però non voglio , che porti feco co- 
fa alcuna } acciod'C no h abbia à doler fi di furto . • 
& ‘ D 4 Dunque 
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er. Dunque egli tornerà alla patria • 
u . Tanto è . 

er. E voi ne feteauttore ? 0 felice giorno , co# tei 
wi pofrò faluare nella fua partenti fa» 
teui vedere,fe la volete rallegrare 
«. Ze *ò vn'inchino . 

*<*. jluentatele vno bacio, per miafe ella ve lo ren- 
de, andiamo mò à Jpedire ciò che fi è deliberato » 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 


Viatico • Marcouicchio • 



7 che ridi * 
far. il yj/à y Di niente , 

U. « J Li pa^i ridono fionda propofito . 
f 4 r. *P oi che mi attillate, lo dirò, rido per 

vederui filmile à quei contadini incalciati dalla 
fame,cke hauendo mandato il grano à molino , 
per non vi efifier pane nell* arca , ad ogni diece 
pajjiyche fanno nel cortile, corrono in Sìrada à 
vedere fie il carro ritorna , cofii ancor voi giran- 
do ui quà, e là, non vi fiapete partire dal molo , 
è tanto il defiderio di veder comparire la fre- 
gata, cheicocali vi paiono vele • 

<- Oue 
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*' '* Via. Oiie mi deurefti consolare , ti prendi gioco con 
riderti del mio affanno . 

Mar. Mal fi può dare conforto à chi è oltramodo im- 
partente y con appigliarli d gli eflremi della di - 
jperartotie . 

Via. Giù il Dianolo à veder fi nel viaggio hauer il 
vento e il mare in prua. 

Mar. Chi vi vieta ànonvi imaginare di douer totto 
gioire della vo§ìr a Diana, e [uentilare quei due 
mila ce chinili quali col loro fplendorc furiano 
brillare il core nel corpo alla malenconia. . 

Via. La mia difgratia . 

Mar . Chi non sa augurar fi il bene > merita effere aui- 
lappato dal male . 

; . Via. Dunque tu tieni la cofa certa * 

Mar . Se baueffì tanto buono in mano di leuare fanò 
di diece bracete armate, quanto voi nel fatto 
della Diana , H or bora {piegherei bandiera à 
fuono di piua , e di naccara . 

Via. Sehoggi giungeffe à tempo la buona noua, fa- 
rei tagliare alla Diana due tappi di feta . 

Mar. Oue trouerete panni di feta in que fio luogo ? 

V la. Il Mercante alloggiato da Bluffatane potria ha • 
ueme . 

M ar. Ventraia lo faprà dire . 

Via. Oue potrejfimo trouarlo ì 

Mar. r Njlle tauerne,in cui egli vifià più taccatp,ch$ 
| • le pantalene nei [affi . 

Via. Se non m'inganno > lo vedo nella porta di Mi - 

Sfaviteli?-. ♦ 




Haneto 
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r. Hauete buon occhio . 
t. Untiamo à lui . 


SCENA SECONDA. 

VLATICO. VENTRAIA. 


ar. Vuoi che dia ma torta ai contrapefi,accioche il 
ti corra morbido ? 

en. 7 $ dianolo , & anco per la tema dimo lungo 
viaggio . 

\ar. Hai ragione,perche feigreue uel camxnarc Va- 
nendoti i vitelli fatto la pancia di vacca . 
’la.Oue feteper andarci 
r en. Chiamo lungo viaggio quello di colui , che hà 
difnato aterina, e poi debbia cenare a feihore 
.< di notte» 

la. Vno Eremita non durerebbe à fi lunga paufa. 
r en. 1 nauilij corrono rifchio di fionuoglierfi, quan- 
do non fono in Zauora . 

'la. “Perche indugiare tanto ? 

'en. “Per e fiermi abbattuto in Uitichi di poca di - 
fcretione . 

Màr. La hr natura è differente dalla tua : ma ti rifa- 
rai 


MARCO VICCHIO. 


/ 



^ Lo horologio mi corre à fecco . 


Maettro Ventraia fete pallido, 
T 0 ' male. 

Che hauete di fiondo ? 



t n r z o. 
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r ai nella cena; perche chi piglia [cor[a,fàil [al- 
to maggiore . 

yen. Quando 'e troppo lunga, fpffo il fi perde . 

Mar.jqon durerai [eco . 

yen. La cagione ? 

Mar. Ter la tua ingordigia , lirico 7 Sfoè fi penti ba- 
ttere introdutto caualli , e />orci nell'arca , cowff 
y? auidde effi dì, e notte rodere se^a difcretione . 

J'fo. Haurebbe il voftro mercante panni di [età ? 

yen. Tsfon lo so . 

yla. Come fi [aria à [aperto ? 

yen. Tra yn'hora vi darò auifo . 

Via. Mi [aprefte dire voi ( che [ete [arto ) quante 
braccia à panne' di [età anderiano in vna veftu- 
ra da donna di flatura cornmunc tra caffi , ma- 
niche^ pettorale? 

yen. Volete coda ? 

Via. Ouefitrouano donne ,à cui non piaccia la coda ? 

Ven . Venti due braccia con vna quarta di mifura. 

Via. Come haurò trouato la roba ui metterò in opera . 

Ven. Mi [ara fauore . 

Mar. Vorrei fapere da te , [e vna quarta di romania 
da Lepanto con buona mifura fofie ballante far 
mivnobauaro al tabarro. 

Ven. EUa non va à filo per il fapore della pegola : 
mavno rifefio di quella dal Cor tirile cui cimoz^ 
yp fono pelo fe ti forniria il bauaro con vno col- 
lare tanto alto , che fuderefti il ciuffo in tempo 
dibuorq. . : 


yla. 7qon vi [cordate darmi auifo . 


Sé 
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e n. Se il difcgno non vd bufo, fiero tenere rampice- 
ne così ben fornito , quanto il San'facco della 
Boffina,onde imbrunirò la gola in modo , che le 
budella più non mi faranno r afina , e così darò 
fine alle adulatìonì, con le quali era sformato 
ajfentirc alle fciocche r ^e de vani cerucUi , per 
ejfer 'multato à banchetti ; ne i quali , ancor che 
affai volte habbia concio bene i fatti miei ; pur 
tni ha bifognato Sì are faldo al titolo di afino, di 
porco, e di mille altri detti ingiurio fi, Oltra che 
i mal creati mi hanno fieffe fiate dipinto il vol- 
to con torte, e con falfe, e lauato il capo con mi- 
nefire bollenti . Se auiene , che mi poffa cauare 
fuori de vita fi ladra (però fen%a danno della 
pancia) la farò al mo defco a I ìride quete . Vò 
andar àtrouar e i noflri babua]Jì,per non perde 
re la traccia delle piatire : non fon per entrare 
in cafaper cagione di Huffacane,fe no farò chia- 
mato da Brati. ò là,ò di cafa . 

SCENA TERZA. 


LIVIO. VENTRAIA. BRATI. 



ORyf mi veletta mettere in camme 
per aui farti come la roba è incapa- 
ta, accioche fi deffe principio d por- 
tarla oltra. 


r en. L'indugio qui potria tornare à danno . 
tu. Danno di che ? 
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Ven. Di non c fiere fopr agiunti dalla notte, per e fiere 
in queflo loco yietato il tran fi to àforefiicri 9 
pafiato che fia la campana di due bore . 

Ziu. Stà ficuro di e fiere à fei bore di notte a defco. 

Bra. Ventraia ,à che piamo ? 

Ven. *A bene, poi che Brati dice ognicofa effer all* or* 
dine . 

Bra. Che hai operato per me ? 

yen. Quando vorrete fi darà principio . 

Bra. jL propofito , dico dei fatti miei . 

Ven . Che fi cenajfe per tempo ? 

Bra. Sò , che mi intendi . 
yen. Dicete forfè dei cordouani ? 

Bra. Hai poca memoria . 

Ven . Cerca che * 

Bra. Dei tuoi amici, 

Ven. yado penfando 

Bra. Sei v ngran ciancione, come penfi • 9 

Ven. In qual guifa ? 

Bra. In promettere , e non attendere . 

Ven. 0 lddio,che può e/fere ? 

Bra. Sciocco chi in te fi fida . 

Ven. Digratia cauatemi di dubbio. 

Bra. Dell' jlnvx&a, ignorante . 

Ven. Mi pareua di hauere a dirui vn non sò che; ma 
à gli h uomini digiuni il cerueMo fempre angheg 
già, come barca a cui il temone fia male incap- 


pato . 

liti. Sia maledetta queWhora , quando ti vdirò dire 
di effer [atollo. 
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È va* Che hai operato ? “ r ‘ 

yen. Bene,ella dormirà con voi. 

Bra. Giurerei, che non le hai fauellato. , e dal tuo va r 
ciliare argumento la bugia . 

V eh. Ancorché la pouertà mi leui il credito di a fi ai 
co fe, però non mi trouarete bugiardo. 

Bra. Sarta felice, fe co fi foffe. 

V en. Habbiatelo per certo . " 

Bra. Se ella dormirà meco , dimane le farò tagliare- 
vna ve fiura di feta lampante . 
yen. tìauete panni di feta ? 

Bra.Tyehò feipcTge fìupende . 

Ven . li fratello del Vodeflà ne v orria per due ve-* 
flure. 

Bra. Lo feruirò . . . ' 

yen . Jqon badate à venire oltra , fe non fete in ap- ' 
petito,l' jlnìx&a ve lo farà venire . 

Bra. Bi fogna trouare chi porti là cafia. 
yen . La porteremo noi due . 

Liu . Ci vogliono quattro h uomini di buona fchiena. 
yen . Onderò à tr.ouarli . L 
Bra. Solecita. 

Liu . L'hai beneficata ì " ' 

Èra. Bene,& è tanto greue, che Rancherebbe quat* 
troafini,non che quattro fachini . 

Liu. Cofioro le faranno vno bel occhio , andiamo en- 
tro , vò tafiare il fuo pefo per ridere della loro 
• fcioccheiga . ‘ 

Bra. yi accerto , che riderete . 

Liu. Così voglio» * ; 


TERZO. 6 } 

S C E N A Q_V A R T A. 
O RATI O . CANTVGIO. 


s 


R V O . 



HE mi porti da nuouo dal molo t 

Can . f Tsfiente . t 

Ora. Hai ben guardato £ 

Can. Ter tenere gli occhi fempre fiffi al 

marefbo quafì perduto la luce . 

Ora . Comincio diffidarmi dal lungo tardare della fre- 
gata. 

Can. La fretta yi fa imaginare il peggiore bene ve- 
niffc à fei bore di notte ,fi potria dire , che /offe 
yolata . 

Ora. E po/libile le cattine nouehauere piedi udori, 
e le buone intricati ? 

Can. Venga alle otto , e alle diece > e comparila buo - 
V no* ella farà fempre à tempo . 

Ora. Va à cafa , perche alle donne potria bifognare 
qualche cofayonde fenga te f ariano mdey On- 
derò al molo,& ini affetterò vnhoretpa ga- 
gliarda. 
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SC E N A Q^V I N T A. 

VENTRAIA. FACHINI. 

jtrUTEàferuire vn gentil’ buo- 
no y ilquale oltrail pagamento 
uifarà cortefe di una coUationc . 
Si fatichiamo per Temere . 

Cbrifiianellìtfi -piue per mangiare » 
e non per faticarfi .« 
pto. Clièarico fatica nel mangiare . 
yen. Si à ingoiare gaiieropodi con le gufeie, i hoc- 
co ni de nnocfl ere morbidi f chi far e la fatica 
decentratale deWufcita . 

Fae, 7^on fanno per noi bocconi morbidi . 

Ven. Ter ciò fete feiagurati , quando non cono feete 
quel, che appartiene alla uoflra arte , bifogna à 
defeo buon occhio Jjuon dente , e le mani Jpedite 
in mantenere^ f ch'iena da fomiero. 

Fac> Se mangiammo à ftroTgo, male alleuareffimoi 
figliuoli . 

V en. Hudi, e graffi > dice il prouerbio • 


scs 
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SCENA SESTA. 


LIVIO. VENTRAIA. 


V • ♦ 


Brati. fachini. 


XÀU* 
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Che fei venuto qui per teucre la capai 
ò per dare lettione del pacchio à ba- 
ftagbfinifcila in tua maVhora. ' 

yen. Tslon fi potria ragionare fernet dir 

quell* in mal' horai 

Liu . ? er Dio fe fofie L mio come fon B ratini mande - 
ria al cbiaflo. 

yen . La natura è fiata faggia à non creare denti à 
roffi. 

Liu . Ter te faria vedere tutte le bocche dif armate, 
perhauere commodo di rodere fen^a concor- 
renza. 

Bra. Che è auenutol 

Liu . Cofìui ètanto poltrone , che con la fua poltro- 
neria è atto de impoltronire tutti quelli , che 
pr attuano feco. 

Bra. Che importa àte\ 

Liu. biffai , quando con importuno poltroneggiare 
mi afj'affma il tempo. 

yen. Se haiinuidiadel mio efier poltrone, diuentare 
ancor tù. 

Liu . 7 yo mi tenere per fi mal creato, eh e voglia intac 
care legiuridicioni,cbe hai portato dalle fa feie. 


i 
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Veti- Jqh me per fi vile,cbe debba cagliare per la bra 
uura di vn Martano. 

liu. Mi e afiai farti conofcere il tuo errore con la 
ragione , 

Ven.Se fibauejfe à dicidere al tribunale dei fopra 
poltroni^qual di noi fofie piu venerabile nell' a - 
finità , e nella poltroneria , tu far etti giudicato 
V afino > & io ilfomiero. 

Jfiu. fiderò* poi che il Carneuale fi fa licito dir - 
migolofo . 

¥ en. Et io riderò della quarefima , che fi prefiume in- 
granarmi con Ì aftinenga. 

Ura. Scoppiate fienonvi fate ficorgere per ubriachi, 
riferuateui a trattare le vofire preminente in 
cafia.Hor su fpediteui . 

¥ en. Signor fie fofie Brattee che Brati fofifie Liuìoyol • 
frale villanie morir efifiimo da fame : ma poiché 
fece Liuio amoreuole y & egli Brati maligno , 
nelle mie orationi pregherò Dio > che efiialti Li - 
uio y e cheficonfonda Brati. 

Liu. Se le orationi corrifiponderanno ai digiuni , che 
fai y non tr onerai SantOyche ti aficolti . 

Bra. Qnetateuiy co fioro faranno baflanti? 

Ven. Bafiantiffimi. 

Liu. Si può credere, e fendo della fina lega . 

J Bra. T^on intendo. 

Liu. Ciò è quattro poltroncioniych e vaglìono per fiei. 

Bra. Facon efiiye guardayche non fi j accia qualche 
difordine. 

¥en.Uauete vno $ eruttare , che menar ebbe coda> 

fe ha - 
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terzo: 

fehauefie panno . 

Era. Fin bora per giufilitia ti ho fauorito, Horaha- 
uendo tu il torto, non tipo fio dar ragione. 

Ven . Dee egli dirmi villania ? 

Bra. T^ètu vfiarla. 

yen . Che hò io fatto à lui* * 

Bra. Tarti poco in priuarlo della pernice per cagio- 
ne della Barbanella? 

Ven. Fa egli tritio cambio in dare vna pernice per 
vna donna ? 

Èra. Hai poca confidenza d trargli il boccone di boc \ 
ca,nonfai che à tutti piace il buono? 

yen. Ho caro fiaper il fiuo h umore , li uò efifier amico , 
nè fi dubiti di non hauere la pernice^ la Barba 
nella ,anZ} quando non vi fojfie nè l vna nè /’ al- 
tra ,mi vorrei cangiare nella pernice , e nella 
Barbanella^accioche reftajj'e contento. 

Bra. Cangiarti nella Barbanella? questa ècortefiia 
\da grandi. 

Fac. To fi amo fi un poco, lenofìre fi alle non hanno 
piu prouato pefio cofi greue . 

liu. T^on badate. 

Ven. Habbi lor compafifione . 

Liu. T^è anco a te fion per hauerla , quando vedrò le 
tue granate di maggior pefio. 

yen. Che pefio mi può auentre alle fialle maggior 
di quetlol 

Liu . Quando il boia con le calcagna ti faccia la dan- 
za fiopra. ' ' .^y 

Fac. Haueteaciai entro? - • 

„ — - ^ • E 2 Era. Se-, 


ATTO 

ra. Sono le noftre armi, piaflre, panni di feta, [pec- 
chi, drapamenti con altre droghe, 
tc . Su valent * huomini, 

f a. Bruti, e tu Ventraia andate con effige fhtelapo- 
nere in luogo ficuro, chiudete la camera, e porta 
temi le chiaui,e dite a Milo j[o, eh e li fatis fàccia, 
e dia lor mangiare à mio conto, 
cn. Si commo derà ogni cofa con diligenza . 

SCENA SEPTIMA. 

B R A T I SOLO. 



>' Errore,cbehà commeffo il Vairone ad 
ejporfi trà genti barbare è efeufabile , 
efiendone caufa Mmore,alla cui forga 
bifogna obedire . Io quanto più il pe- 
ricolo è grande, tanto più mi allegro, per offerir 
mift occafione di mojirare V affezione, cheli 
fortore per ricompenfare (efponendo la mia vi- 
ta à imprefe difficili ) la cor te fi a riceuuta da lui , 
e dal Vadre , che mi ricuperò da Turchi , trat- 
tandomi più da figliuolo , che da feruo s onde e 
non efiere ingrato, debbo continuare la mia fer- 
uitù con quella fedeltà, con la quale troncai la 
firada alla Signora Fiordelice fua Sorella , che 
accennaua e fiere accefa di me , mofiradomi igna 
r$ del [no volere, accio che, ( credendomi rintu ^ 
gjtno)eflingueffe la fiamma del fuo: ardore,Ter 
la qual cofa comprendo ( ancborjhe io non fap~. 
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pia chi mi fia fiato V adire ) e fiere rfcito da cep- 
po nobile ,b attendò portato dalle fafcie il giudi - 
' ciò , la difcretione , e la boutade , continuerò il 
mio propofìto 9 ne temo di non riufcire , per che 
non è cofa tanto difficile , che non paia facile à • 
chi lafà volentieri, fia buono cbe rada à raJJ'eta 
re le robcyche fono fuori di cafa. 

* SCENA OTTAVA. 

VENTRAIA. LIVIO. 

V fei piu fdegnofo del lufcignuolo . 

E tu piu indifcreto di chi refi e il bi- 
gio. 

Tur aWingurie, 

Liu. Credit u che nò conofca te e/fere accoppiato con 
noi per ingoiare* non mi tenere fi fcioccoyche ti 
babbia à cedere la pernice per ma fciagura - 
tella,efe te la promifi , feci perfarproua della 
tua difcretione. 

V eh. Buriana te co. 

Liu . cafa tua fei vfato d mangiar ogni dì pernice ì 

yen. Ter quello non ci ftò. 

Liu . Se ruoi pr atticare con noi flà nti termini , non 
fiamo tanto trafcuratiy che yogliamo pafcerc la 
. dif cor te fìa. 

yen. Tiu tofìo che non bettolare con roi, >i doneria ' 
Segnale Buccari y quando nefojfe Signore , non 
ti diffidare la Barbane Ila , che è tutta rn elle farà 

E 5 tua % . 
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tua ytnentreft arai qui 

liu. 7^on mi inuefcherai con dipingermela tutta mel 
le an^ife cofi fojfe l'appetito mi j uggeria. 
yen. La cagione ? 

liu. Efiéndo tutta melle , deue efiére anco tutta f«* 
ra^e tra cera e il melle H anfano le pecchie , on- 
de non y orrei di notte al buio mercare melle , e 
cera y fe prima col foco non mi fojfe dato fegno y ì 
colf difotto yento ejfere ficuri da mali intoppi . 
Ven. Se hai temenza del viaggio , prendi maleuado - 
re ,che ti babbia à ftcurare di ogni interejfe. 
liu. Se il tuo nafOiò la tua lingua non prendono que- 
llo carico , maltrouerò ficur adori in marciliana 
fi fr acida. 

yen. Seruiti della fcopa , e del lumicino . 

Liu. Son già pafciuto delle tue baie, 
yen. Se fei co fi difficile da contentare in fanitade 9 
in malatia dei ejfere infvpportabile. 
liu. Son quel che fono , il cercar il fatto mio non ti 
apporta danno. 

yen . isjc io ti ingiurio in lodare quelle giouani;tù per 
hauer fifio L’animo in penfar male , credi quefto 
luogo ejfer la fontina dei tradimenti . 

Liu. Se tu,a cui Buccari è "Patria fauoreggi i Croati , 
lodando le figlie di Milofso.per che io y che fon na 
to in Italia non debbo hauer cura y che non fia ol 
traggiato l’Italiano^ 
yen; Bajla che l hauer ai mondale netta • 

Liu. Il cedermela con laffermatiua di mondale 
netta imi fà credere di ejfere trattato da Trinci • 
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pt,con farmifì la credenza, ma non battendo- 
la 4 torre per moglie , e facendola tù fecondo il 
coli urne del gran Cane del Cataio , la tenirò à 
fauore . 

i* Ven. T^on fon huomo da torteggiare alcuno , piu to- 
flo che ingannare te , nè il tuo Tatrone terrei di 
v P att0 pafeermi di ruuidi farmenti tra bricchi 

l con le capre . 

Liu. r b{on dici da fenno . 

Ven* Tofia perdere l'appetito,e la gratta degli ami - 
ciyfe non dico da yero . Dimane nel comprar dei 
tordouani il tuo Tatrone fi auederà della mia 
> amorcuoleg^a. 

Liu* Ho canp che ti mojìri effere da bene . 

Ven . V orrei che mi yedefiiil core, per farti certo del- 
la mia fede. 

.> liu. M agari , e ne fofse miniftro il boia , dico per tuo 
I . beneficio , conpa tto che la Tintura ti baueffe di 

I nouo à riformare, per che nel rifarti non- ti po - 

• i * trebbe far peggiore, onde mi gloriar efii . 

V en. T u hai il Diauolo nella coda, poi che ad vn trat- 
' 1 tofai co fi ben pungere, e fanare. 

Uh. Dimmi , può ftaril Tatrone fi curo della fu a 
roba ? 

Ven. Hauendo tu le chiaui di che tuoi dubitare ? 

Liu. Che so io, tengo la toppa della camera più facile 
da aprire con le dita , che rompere vriouo col 
martello delfabro. 

i Ven. 7^on l'hauerei inuiato d quella fianca , quando 

non hauefie conofciuto la lealtà di Milo fio. 
tv £ a Liu . Gli 


ji ATTO 

Ju- Gli è pazzia À non penfare al male Torna aitate' 
i bergo,e fà buona guardia alla cafia , fe vuoi e f - 

i fer creduto da bene . 

r en. Ti obedifco.dirai al Vairone, che venga d cena 
per tempo douendo dormire col' *AnÌ7ga, per 
rio hauerla fonnacchiofa apprefio. Se i miei com 
pagni faranno del mio volere , voglio dopò ha - 
jb nere fualiggiato cofioroyche fiano incatenati co - 
I me beflie y è confegnati d Morlachi traffichini 
I per. condurgli in Boffina à Turchi in baratto de 

caualli: Ala prima vò naccarare Braci in modo > 
che h abbia a ricordar fi di me in vita fua, & in- 
fognarli à parlare: egli mi tiene gli fproni ai 
fianchi, come fofie vn rozzpne t0 ^° à voltura. 
Se bora che fon attizzato dalla fame , haueffi 
auttorità, no la perdonarci anco à quel por cone 
di MÌlofso,U qual per effer oltra modo infingar- 
do , fi è feordato d dar principio di preparare 
la cena , per la qual co fa fono sforzato andar 
Signor y latteo per darli la rifpofladei panni 
di feta . forfè a cafa fua potrei incapparmi in 
qualche uiuanda appetitofa.che mi libereria in 
buona parte il pefo della fame , e cofi fenz* ri - 
murchio giungerla à tempo in dare l' aff ai to al- 
la cena. 


■ • 

SCE - 
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SCENA NONA. 

MILOSSO. STANIS SA 


On accade teco vfare cerimonie dipa- 
role douendo faueUare per tuo Vtile» 
Che mi vuoi dire? 

Gli fior ne Ili e/fere macri per gire in 

frotta . j 

Sta . Il rancio di quefto prouerhio potrìa giouare à 
chi ha tumori : ma non intendo come lo tiri à 
miovtile . 

Mil. jl ccioch e fiiamo graffi. 

Sta . In che modoì 

Mil- ^ Id effere noi due patroni del bottinò - 
Sta . Finche non fiaprefo il tonno , non fi può fare 
fette di effo. 

Mil- Tutto Vhauere del Mercante è in cafa mia chiù - 
fo in vna cafiaja quale è fi piena y che Rado , Gi- 
ro , Drafcouic , e Grégorix£a hanno fidato le 
camicie àportarla y e pur fono baHagi di fore- 
sta. Se co fi è il fegato di quella caffa dee effere di mi 
glior vena di quello delle ra%e . 

Mil- Vi fono entro due mila cechini in tante piafire. 

Sta. Che habbìamo a farei 

Mil . Vorrei che la capa refìaffe à noi due • 

- Sta. il cafoftàin trouare il modo. 

Mil. jlfcolta il mio parere y ho vna caffa filmile à 
quella, la vorrei empire defajji , e metterla nelr 
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Viflejfo loco y c portare via la fua, 
i. Otte f ; t r* - 

l. caf a tua. e foia tempo commodo partire la 

preda. 

t. Se il Mercante fi accorgete. Ventraia , Giuria- 
co y Ottobrina tutti {ariano della fua. 

I. Tocca à me penfare , efiendo la enfia in cafa 
mia: ma per e fi ere le cbiaui nelle mani del Mer 
caute ,mi tengo [aluo, per che fe egli dirà quella 
non efferfua , io dirò difiyin queflo fatto tanto . 
vaierà il mio detto , quanto il fuo, % fon certo di 
non venire a queflo pafio , perche egli fubito 
giunto à cafa fi metterà federe à defco;oue con 
vno lungo girare de boccali faremo lui con tut 
tigli altri alloppiati . 
k a . Come aprirai la damerai 
il. Qltra che la toppa della porta fi può dijpajfa- 
re ce le dita , ui è anco quella del cortile yla qual 
per efferoltra modo fuafiellataynon potria fla- 
ve meglio. 

a. -^Andiamo à fpedirla , come la caffa farà nel- 
le noSìre mani , il pojfefio nè darà vinta U 
\ lite . 
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SC E N A D E C I M A, 

VENTRAIA. SOLO. 


J?r tirata di cento , cinquanta 
p j'i bocconi lahò fatta gagliarda al defeo 
ju*r2) del Signor V\atico;mi fonfiupito nel 
. yedere la fua conferua tutta fliuata 

di tanti prefeiutti, formagli, Hngue,bajfe,falcic- 
cie 3 che potria riparare ad vno afiedia . Ter la 
qual cofa la gola adefeata da co fi morbida munì 
tione mi ha fatto fouenire di hauer in cafa vno 
grimaldello , per douermi aprifehiare coneffo 
di [chiudere gli yfei di quella cella .blorà mi aue 
d o della trafcuragine y che mi trafporta ad ejpor 
mi al pericolo del collo per brama di roba di po - 
co pregio . T^on è meglio fe debbo tentare la 
fortuna prouarmi di entrare nella cafa di Milof 
fo per la porta del cortile , & andare oue è ri* 
poflala cajla del Mercante ? e mentre faranno 
infacendati nel preparare la cena , libbare con 
mio commodo le piaftre y c i panni dìfeta y che nd 
farò piu bifoguofo di {pelacchiarmi all* altr ai me 
fe? Onderò ad ungerlo per tentare fe la forte 
mi vuole efier amica. 




SCE- 
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SCENA VND.ECI MA. 

GIVNACO. OTTOERIZZA. 

Ttrobhga fratello noe da penfare 
arrifcbiandofi ad imprefa,che può 
fare beati noi poueracci, fa pur 
buon animo , per che fe faremo de 
vno volere, la fortuna ci aiuterà • 

)tt. Hai bene à mente l'vfo della cafaì 

jiu. ComefeVhò 

)tt. il tutto fla in faperfi Commodore al tempo. 

3iu. Come Milofso cfcadi cafa effondo da molti capi 
infacedato per i apparecchio della cena , *AlVbo 
r a potremo far gallopparela caffo la porta dei 
cortile y che èfgagherata ne da bella comodità,nb 
perciò voglio che perdiamo la cena y fatto il bot- 
tino torneremo ad e (fi,nell accorger fi del furto 
faremo ancor noi (per non render fi colpe noli) 
lift effe marauiglie , che faranno gli altri. 

Otto. Oue fi pòrterala? 

Citi. Jl cafa tua, che è più vicina , ini poi partiremo 
la torta de fratelli. 

Otto. Se coftoro a qualche tempo fi auedeffero hifo- 
gneria adoprare le fcimitare . 

Citi. T inganni, non hauemo lor tolto il fuo,lc pefcag 
gioni del mare fono communi > chi fa prender e 9 
prenda. 

Otto. jL faluarfi dalle inimicitie ne fa bifogno opera - 
-v; , re fe- 
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te fecretamente cofi nello fender eccome nelra 
gloriare :chi ne aiuterà à portarla ? 

Giu. Sguazzano, e Tauifla miei nepoti , che {aprane 
no tacere e menare le inanime farà bifogno • 
Otto. Untiamo à trottarli. 


SCENA DVODECIMA. 

LIVIO. BRATTI. 


Liti . Da quel parte il Sole è andato à monte t 
Era. Tcrche mi dimandate ? 

Liu . Cornei’ oriente è fatto fcuro nella parte, ouc il 
Sole cade, fono due bore. 

Mra. Qui le cafe ne togliono la uifta, andiamo al mo~ 
lo oue haueremo la certosa dell' bora , è dare - 
mq anco ordine à marinari dì fi are preparati , 

f oche nel giunger nojlro non fi perda tempo 
dare la y e la. 


Era. 



He bora pcnfitfacbc pofia e/fere ? 
Credo le due cjjcr poco lontane. &à 
mano à mano tempo di auiarfi al ne • 
gotto . 


Liu. baiamo fi. 



f 
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SCENA DECIMATERTIA. 

M IL O S S O.S T A NI SS A. 

Barba nel la. 

Anizza , 'che portano la calla . ' 

E boranoti fi Facemo chilo fit y ne 
banano buon patto. 

Tocca temere à Stanijfa , e non à 
uoi , che hauete il carniero pieno . 

Su da valenti , fi dice pur che le 
donne portand gran carichi. 

Bar. Si nella pancia : ma non in /palla . 

Mil . Lafciate le cianciein bucrìborajedeteal fatto . 
Ani. Sen'^a colera m e ffer mae/lro . 

Mil. E con colera , e ferina bifogna marchiare. 

Ani . 'Hon tanta fretta , fe perla carica ui fi rom- 
pe il legame del bracchierefie budella ui gonfie - 
ranno le borfe^onde refi er et e intricato . 

Sta. Mi pare vdire la campana della guardia , allun- 
gate i paffiy che non incontriamo li sbiri. 

SCENA DECIMAQVARTA. 

VENTRAIA S OL O. 

Or che ho dato di mano al grimaldel- 
lo > vò andare nel cortile di Milof- 
fo , e occultarmi in parte^oue non fia 
ueduto j fin che mi fi porga occafione 
dì fare qualche bene . 

t SC E- 




SCENA DECIM AQVI NT A 

LIVIO. BRATTI. 

Capita ni o. Sbi ri . 



Ome h auerno trouato al molo ogni 
cofa all’ordine 9 co fi fimilmentela 
fortuna ci aiuterà nel rejlante . , 
Sl ^ ate - 

Liti. Tac'hvedo yenire gentiyernoi 

Bra. Taffìamo oltra piano per non dare foretto ai 
alcuno . 

Cap. Fermate kit ò là, dateli nome. 

Bra. Mi chiamo Liuio. 

Liu. Et io Bruti 


Cap. Dico H nome della corte. 

Bra. Se [eie dice corte,nonlofapete\ 

Cap. Tonfate forfè meco fare tu la burla ? legate 
coloro. 


Bra. Ter che $ 

Cap. Ballata la campana della guardia non fi può 
caminare fenfa il nome della corte, fe fofie cofi 
con armi, come fete ferina, correrete pericolo 
della forca. 

Bra. T^on lo fapemo altrimente. 

Cap. Lo imparerete per vn* altra fiata. 

Mra. 7s Ipn fi dee procedere con foreftieri cofi rigoro - 
famentc. 

Cao. 
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Cap. Otte andauate. 

JBra. tAll'boHeria di Miloffo. 

Cap . Setehuomini di malfar t quando diede Milof- 
fo effere hofliero, guidategli in prigione • 

SCENA DECI MAS E ST A . 

j GIVNACO. OTTOBRIZZA. 

jp Sgazzano. Paui Ila . Ventraia . 

L pefo terribile, & alla fatica, cht 
ne aggrauaja preda di quefla cap. 
fagiufiamente fi conuiene à noi { . ■ 
I pudori mi gocciano à quattro 
quattro da ogni parte . 

1 Citi. MÌpar fentire non so che, affrettiamo il carni - 

1 nate. 

yen. Che debbo fare ì fe grido co fioro fìriuoglieran- 
no conira me, e mi faranno d torno con le male 
parole , meglio è che taccia , & accufargli alla 
Corte, àque fio modo au*n\erò affai più, che pi- 
gliare imbeccata , da e (fi, ò parte da gli altri , 
e co fi la potrò godere pernia trauaglio , e fenxa 
poppatoio prima fpiare oue la porteranno per 
indoro con la cofa certa alla giufiitia. 

k, Il fine del terzo atto. 



* il 
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ATTO 
S C E N 


Q^V ART O. 
A PRIMA. 


BORNEMISS. A. 
Capii anio, 


Cap . 
fior. 


Vnque colui ,cbe è ritento dice efie- 
re .Anconitano? 

Co fi è. 

Conducimi qui il fuo Cernitore y fe 
co fluì è cittadino di 4 ncona.fi ero 
ricuperare mio fratello fenyj fienderc vn quat 
trino, ^tn%i vò guadagnare tutta la fuamer- 
cantia,ad onta de quelli , che fecero l’afira con- 
dannatone cantra lui . Sarei ben [ciocco bora 
ebebò d batti in mano, à non vendicare le in- 
giurie y e rifarmi dei miei danni, tofto mi chiari- 
rò del fuo ejfere,e fe’l farà della raga de quei 
rabbiofigli vferò ogni crudeltà. 



SCENA SECONDA* 

BORNEMISSA. LIVIO. T 

*• ‘ * ' ■ ' **■ , . ^ ... ' 

Capita nio, 



Te fa bifogno effere febietto nel ragio • 
tiare , e dir eia verità di ciò, che ti di- 
manderò. 

Se dimanderete cofe che mi tornino à 
danno fbaurete fatica in cavarmela di bocca . 

r Fi * .. ri 
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2? or. Il confettar il vero non apportò mai danno ai 
alcuno* . / " ‘ f \- 

Ziu. Se gli impiccati potè fiero fauell.tr e , vdirefle da 
loro, che 'per hauerla detta, pendono per lefor • 
[ Che. v ? ■ ; è , 

JSor. Il tuo (trafdpere ti pàtria far capitar male. 

Ziu. fon mal capitato per il poco , poi che Vi - 

M*. W wfm&fy 1 * 

incerta . ^ jfvu.i .s* * . ’ / & ì 

\jeor. Come di fede incerta? . ? » 

ii». CbifluoJjre ifd lafefc ejfere baie * f «a»# jò- 
reSìierinoii fono fi curi ìinogni altr&lot<r^en-^ 
\gpno nonpar ri flettfti,ma riuèr'iff MHi>VrW . 
^or. trafgr e ff or f dilegge npnfipor x ta rifletto u 

Ziu. dunque àckinon hi l'vfp del lo$Q,perandpe 
da ynoalbqrgo all altro ^ifarete^ nome dì ttaf- 

f v iti v.* uw, v- *•* > ^ 

Bor. Cefi pogjipnp le noftreleggi^. , ;i - l; , 
Ziu. fgo/i pò credere fa vofire leggi effere ì cefi rigore 
fe:ma il difetto deecaufa^ da gli eff^pri^he 
di efle fanno cimbello più per vece Ilare i buoni, 
<he i triHi ' * '* * 

Sor. Tà parli Ucentio fallente* j * ì ; ^ 

Ziu. Se Cete huomp di ragione mi deurefte tenere 
py udente ,e non licentiofo. 

Bor. ^uoL^cbe in rM,u<>ufM ragione^ 

ziu. &&"• 

parfo in queflo luogo faperele vQ ftrf 
B or. rp£r ch^nqndpn^ndare^ ...... 4 , 

iAu. 

«... ... ' teru 


-t 
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: terfi in fojpetto di' [pione. \ - \ • 

Sor. *Al f attò,cbi è tuo pattfone? y • v . . ' - 
Ziu. Voi,cbe mi comandate. : , .r- -v 

Sor. Torno adire, chef ei altetfo.' r • .*»* 

Zi». Cercate da me b uggia, ò ventate l • • 

Sor. Dunque colui, che fàprefo tòte non h' tuo Ta- 
trone*. ' 

Liu. Era,& bora voifetc di lui,e dime: 

Sor. Certo la tua lingua ti farà perder e' a fai . 

Ziu. Denatemi cinque toleri , che ni farò rihotia per 
fhano di notaio di tutti i miei bèni prefenti, & 
futuri. • • ' . . v V ri ’ ’ 

Sor. rifarò flofare la Margarita, fe non freni il par- 
lare . . - f . V. ' ' • • 

Ziu. vidimando la libertà , e non fhoglie } e quando 
pur me la dette, la farebbe beh maritata, dan- 
dola advno, che non bà credito àpprefio voi di 
cinque piaflre. 

. Sor. i# ondimi come ti aggradò, perche io ti tratto* 
rò poi fecondo il tuo merto. 

Ziu . Fin bora non hò detto bugia, r 

Sor. Guardati di diria, di che loco è tuo Vairone ? - 

Ziu. Egli è Cittadino d- Ancona. \ •' • < 

Sor. Il fuo nome? v /*.-• 

Ziu. liuto Candido. k ' 

Sor. HaegliVadreì ... . 

liu. Ha > è dei principali , che gouernano quel 
luogo •• ■ - - 1 . 

Sor. Come fi dimanda* * • • • ^ 

Liu. il Signor Giordano Candidò ‘ l < ~V\ v - 
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& or - bi f piace, che fìa figliuolo del Signor. Giordano 

Zia. Credo,eflcndopcrfonalyonorata y edabenc. 

Bor . 'A che effetto è venuto quii . X 

Ziu, E fi endo aflretto dire la veritàjcredcua e fi ere ve 
fiuto per comprare cordnuani : ma è venuto ad s ^ 
inciampar fi negli aguati delle voflre leggi i u i 

Cap . Cofìui non vede l bora di e fiere crollato. 

Ziu. T enfi tu che h abbia [onno\ Hoà fon anello dor • 1 v 
mire al tr attuilo di quella poltroneria 

Bor. di traboccare giù di vna forca, * 

Ziu. Farettevn bell'honure alla voflra forca ,àfo 
l pendere vno,che non è apprettato cinque pia* 
fire. *♦. -• \ 5. • : *.> • ; 

Bor • Sfiondimi d quel che ti dimando ,per che poi à 

tempo f alderai il debito del tuo licentiofo parla* i 

re^quanti danari hàfeco il tuo Vairone ? 

Ziu . Due mila cechini di toleri. 

Bor. E altro? 

Ziu. - Vanni di fetale echi , drapp amenta, e le noflre 
armi. 

Bor . Hora I apro , fe hai detto il vero penate quifuo 
Vatronefe turche fei per uo, bai il ciarlare tanto 
arrogante, che dee efier il (uoì 

Ziu. Sefuffimo venuti con mala intentione t bau ere* 

fte caufa de incrudelire cantra noi : ma ejjendo v 
comparfit con merci, e danari per beneficiare la 
voflra terra y à che vfare fìranie’Zja? fe fi dole- 
tno del torto, hauemo ragione di doler fi . Il giu- 
fio Giudice dee vfare lafeuerità contraperfone 
di mal fare, e la clemente verjoi buoni; perù 


» 
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liberate mio Teatrone dalle carcerano par fuo 
non merita tan ta verg ogna. 

Sor. Tu li fei molto affezionato. > 

Liu . lAmo il Signor LiutOyquanto mefleffo, eglide - 
fiderò tutto quel bene , che > orrei per me ,per 
che il Tatrone vecchio non fu 1 differenza da Li - 
uioàme , e quando fi haueffeà patire morte , 
tanto è l'amore , che li porto che mi contenterei 
veder piu tofìo perire Brati , che Liuio . 

Bor. Tochi fi troueriano della tua opinione . 

Liu. Si qui tra uoi, che non regna amore ne carità • 

SCENA TERZA. 

BORNEMISSA. BRATI. LIVIO. 

m \ ) 

. Capitanìo. Spiri. 



T^cor che habhia la "perita da cò+ 
Jiuidell'efiere tuo , la uè anco in- 
tendere da te . Di prima dimmi 
chitàfei. 

Bra. ' ^ ^ ' Son Liuio Candido figliuolo del Si 
gnor Giordano di Ancona. 

Bor. Che facende hai in quefio loco ? 
ira. Son venuto a comprare cordonarti» 

Bor . contanti , ò à baratto 

Bra. ^All una , & all altra guifiiy hauendo portata 
meco tra robe , e danari La valuta de tre mila 
cechini . 
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Bor. fono le tue. tob.e>e i tuoi danari? 4 . 

Bra. In cafià di MiloJJo in vna cafià , di cuìquefiat 
la chiane , e quell* altra della camera, oue è ri* 

*«*v 

Bor. Fin quivi trono veridici. 

Bra. che baderne impregionati* . *; ; 

Bor. Le n.oJire leggi vogliono così. 

Bra. Levo lire leggi vogliono che fi vfi dificortefia i 
forefiieril 

Bor. le noftre leggi vogliono come fiamo offe fi , ve- 
nendone. occafione di vendicarfi , che fi vendi 
chiamo . Mio fratello è fchiauo in jlncona con 
taglia di mille ce chinilo non intendo laficiartifie 
egli non mi e rendnto libero , tal che voglio te 
e fiere quello, chela riscatti. . . 

Bra. Che colpa ne bàio? 

B or. *Ftpn mancò damo Tadre farlo impiccar e. J^on 
fperar da me gratta , fe hai animo vfcire di pri- 
gione# enfia di cafìtuoii » 

Bra. ridico me efiere Fiato quello , che hà desiato 
la- pietà ne Inanimo di mio Tadre , & in tutti 
gli altri deputati del collegio. E lagratia,che hà 
Ritenuto v.offfo fratello della vita y la riconofcc 
dame , laqualcofa fi può credere efiere "vera* 
quando egli di Jua propria bocca la confefia à 
ciafcuno,& bora voi per tanto beneficio mi ren 
detefi triflomertoì 

Bor. pu dici bugie. ? 

Bra. fiunque non vi è tne^p di grafia £ ; 

Bor. Il tuo dire è vno fiancare à te la lingua , & à 

QT . ♦»#> 
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miptàmV 3 •" ! * f *•» 

Lìu. Le uoftr eleggi peTmehortoilthàti^iàriaUiprl- 

^ ^ ^ ' V/ V .» iUtS . x i '.l V> t ì V ) (\ ;t 

Boy. 



derè iofioilfrateUd. 

Bra. Toi che co fi èilvofiro volete y )ml pàrthró pet 
Jtrìcona làfaìandouiper tnàlleuàdorei tire mi- 
Ia cee htnlfi he fono in ca fa di Mildjfo. ■ ' ^ * * 

Boy. Tgon dìfagnare più fepta éjjìjhiio 'perduti, e fi 
dèrno partire irà faldati ,&'iltri ihintfiri fccón- 
dó gli ordini de Uè nojbc lèggi. ' ' 

Ziu. Maledette fidrio le vòflte leggi . QueUè di Sata 
najfo fóhothèricruàett. 

Bra . Quella è ia mia vlt imbruma : àugi la itiìa ttior~ 
tè , noti kaùèndo à chi commettere tal faruitto. 
Boy. Ìfa>h hai il tuo far db, chèè doti or e , è chè hà linr 

guàpeè dièci ciarloni f A V ' 1 ' 

Bra. ChìiìbdbàMtt '" ' v •' *•' " 
boy. tkteffo. *:•* * 

Bra. Ò infelicijfmo Liuio : pòi che fan%a hauerc com~ 
me fio peccato conuieni efiere prigione di <juek 
lUincui tifici fidato l e menditàreia feruità,eil 
f ané apprejfò. Btati je la tua diligenza non è 
prejìd in prouederé alla mia falute è fendo effà 
ripe fi a in tefolo,rìòn tni trouetaiviUo ài tuo ri * 
torno: e itnpcffibile faàT^ ìlconfortodiÈrati pos- 
ter refifa r e ài dò tot è dftanta perdita *. v ' 
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I vendo voi, Brati faria rumato del mondala buo 

nafortunaprouederà al tutto : Forfè quello Si- 
gnore mofìo da confcien^a mitigherà l'ira , e vi 
farà clemente . 

J 5 or. 3\(ò nò le voftre ciance non mi muteranno di 
propofito , fi come ho detto , non fperate da me 
gratta di vna brulla. 

lira. T attenda, Brati vorrei molte cofe dirti , e mol- 
te fcrìuer e: ma eJJ'endo fuori di me, fon certo non 
poter formare par ola, eh e bene flia\però tu , che 
fei flato prefente i tutta la mia difgratia,& che 
fei informato della vanta le natami a torto , con - 
fonerai il “Padre mio à buona patte n%a , esor- 
tandolo prouedere per la liberazione mia con 
quella follccitudine,che fi può magg ore. 

liu. Se io non operaffe per Vuio, il quale (come fa- 
pete) amo fopra ogn’uno, haurefle ragione àdu 
bìtare della mia lollecitu dine: ma fiate ficuro , 
che ni più , ne meno farò per Liuto , che per me 
mede fimo ; fra tanto armatcui di pattern, [a . E 
fe’l Cielo non vi farà contrario. Dimane , onero 
l'altro giorno hauerete la voflra libertà,fe le co 
fioro leggi non bauejfero qualche altro vncino 
da intricami un'altra fiata . Ma per ciò non du- 
bitate,come farò fuori de qui , credo operare in 
modo,che Liuto non potrà più temere le leggi 
BuccareJche,cafo mo che il capriccio di cercare 
cordouani ò uacchette no lo atti'^afie à duuer 
tornare in quefle parti. 

Bor. Bufine alle ciance } efe hai animo di tornare pre 
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fto,và al tuo viaggio, 
tra. Tir accomando la mia fatate. 

SCENA Q_V A R T A. 

VENTRAIA. BORNEMISSA. BRATI 

Capitanio. Sbiri. 

\ p 

I fpiace Signore portarvi cattiue 
ntue in tempo di travagliai ciò in 
colpe fi la mala fortuna , la quale 
no comincia mai perfeguitare per 
fona , che non voglia raddoppiare 
il colpo . La voftra caffa , che era in cafa di Mi- 
lofio è fiata rapita da ladri incogniti , i quali da 
me nel portarla via fono flati c o no f cinti, ma 
per tema di non e fiere vccifo,mi è convenuto ta 
cere. H or che fon libero dapavra , fonvenuto 
àdenontiarli con patto diconfeguire la pontone 
che fi debbe all' accvfatore fecondo la difpofit io- 
ne delle leggi , <& di efj'ere tenuto fecreto . 

B or. Hai ragione , cofi ti affermo . Di mò chi fornì 
yen Giunaco, Ottobrina, Tauifia, Sguainano . 
Bor. Oue l'hanno portata ì 
Fen. In cafa di Ottobrina. 

Bor. Jluiamofì d lufaccioche la fi levi dalle loro ma- 
ni: Liuto vieni con noi;tit conofcerai fe farà fia- 
to moffo coja alcuna . 



jer r. 





scena <xy r'NTji; 

B O R N E MI SS'A- GIVNACO. - 
OTTOBR IZZA- BRA TI, . , 

*•- ***u • • '> i • u ’v - : ' i vT'ii' :- l\ 

LAPITANIO. S Bl RI* 

• \ t , . * • * • 

V? è la coffa di queflo Mercante* 

La coffa è qui entro : ma piena de 
raffi. \ . 

TV I ' Come difajjz ÌK ilk 

ìiu- 7{ort qego hauertà tolta con cbfiui fuori di caffi 
diMiloffo, jlbkon compagno battendola in fua. 
bàlia lq ha apertale dopò ir atole fuori il buono* 
Tifa empiuta de [affi. ' \ / V ; 

)tto. Tu menti per làgoìa, che hàbbià fatto fraude . 
Ìiu. Ter che aprirla date foto ? a chi vuoi che diala 

Colpa, ai tuoi vicini ? ‘ ' 

3 or. Liuto va entro, e guaràeld Vene . fq fonò lo in- 
giuriato, 'Perche la roba, che è nelhcq.tytta af\ 
fetta àme,e non à voi. 

ira. Quella non è la mia c afidi * ’ v \ "' '* '** 

Sor. Legateli tutti due, e menateli inprigione, tacor 
da farà l6t confeffàhitveroV 


V.V A « » 
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MILOSSO. STANISSA. BORNEMISSA. , 


• Bratti. Capitanto. Sbiju. ' ' 

«. .»\V v fjV ■ 



traditore non ti loderai del 
mercato * ‘ 

Oime, fon morto. 

0 che troueraila roba ># che refi e* 
rat yccifo. 

B or. T^on fate fi à in dietro . 

Mi/. Quello ribaldo mi ha affannato. f 

Bor. Rimettila (pad a nel fodero yche ha fatto egli ? 

Mìl. tìauemo bottinato >n*caffa inferni, la quale* 
di quel Signore, ed'bauemo portata à cafa di co 
fluitegli fi ha prefo/autorità di aprir la, &> di im~ 
patronirfi -di tutto ciò tchc era entro+exonpa- 
uerla empiuta defajjì , fi crede , che debba fi off 
faldo alla fua furfantarla . 

Sta. Signore voi conoscete l’ardire di Mìlofio^egli tyÀ . t , 
fualìgiatola-cafia, eperdarecolwe al fuo fur- 
to , me V*hà condotta in cafa.-pìenaÀe {affi , & 
hor conbrauura yuole fojlc tarda fua fraudo. , , v 
Bor. 'Quante caffè hai tu ? ** \ J\>\ . > J 

Bra. Vnafola. > . , > ■ * 

Bor . Come può Ilare ? che ne fiancane. c<Wt<W- 
tiofei ') ' ~ \ ' »• ' - - a v >A 

Sta . Vdite l'inganno , Mìloffo empì yna fua caffa de 
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falche erafimile alla buona , f la ripofe nettai 
co di quella: ma bauendola prima fatta netta , 
la portò à cafamiaper divaricare la colpa del 
rubamento [oprarne. 

Hor. Legate anco quefli due , auiamofi à palalo à 
tr onere la ferità. 


S C E N A SETTIMA. 


T{è più ho a temere la corte per e fiere tutti oc- 
cupati a palalo , tal che la ccmmodita dime- 
nare *Alba alla barca mi fiofferifce opportuna 
sfios. 

Ter. Mauete tardato affai. 

Liu . La sbir agitami haueua poflo in prigione , efe 
non mihaueffì finto Brativi faria ancora. 

Ter. B ra ti dee e fi ere r'mafo in cambio di voi . 

Liu. Cofi è: ma non vorrei che egli f offe cono fónte 
per Bratta finche non fia lontano di quiventi - 
cinque miglia. 

Ter. 7qon hanete fatto poco a ufeir dalle mani loro 9 
chef ha a fare? [ete all' ordine ? 
lliu. Tutto è in concio. 


LIVIO. PERINA. ALBA. 
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Ter. Volete che la venga* 
Liu . Voglio, 

Ter. Eccola a voi. 

Liu. Datemi la mano. 


*Alb. Gli è pur giunta Vhora. 

Liu . 7 '{on jlare te già piu nel dubbio , thè io mi ft a 
feordato di voi, venite allegramente. 

Ter» Voi andate con chi ui ama da douero; quan- 
do per uoi fi è arrischiato ejforfi a tanti peri- 
coli. 

*dlb. Dio Terina 

Ter. La benedir tione del Signore ui prolunghigli an 
ni, e ui felicitii giorni . Quanta confolatione 
prendo in uederla e [fere u fetta di mi feria , poi 
che non Bara più con fpafìmo della grauidan - 
e. meno io me la fentirò più fofpirarc d’iitr 
torno, fe non foffe,cbe fpero tofio uederla, [bu- 
ferei da rabbia per lafua partenza , trottando - 
mi priuadi fi dolce compagnia ,fe U Vatrone 
griderà meco co incolparmi di eflere confapeuo • 
le della fua partita, mi difenderò con la buona 
noua deWajfolutione del fuo b andò Jìa quale è 
per ejfermi di gagliarda aita . Onderò in cafa , e 
conterò alla Signora Diana come fe riè gita col 
Signor Lmo,accmbe ella fia,che auifi U Tadrc 
dì que/io fatto» 


ff/'r 
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SCENA OTT A V A. 

t r * .* • > » 



BORNEMISSA. BR ATI» - . - 

9 •( * / * * * 



gno auanti che uadà alla tortura^ 
conflituirli per trouarela ueritd: 
però uoglio intendere da te ciò che v 


; Sfendo imprigionati iiadriy fa bifo - 


baueui nella caffa y per poter far lo~ 
*ro i quefitiy che fi ricercano nei cafi criminali. 
Bra.'Q^pneffendo di natura bugiardo dame fempre 
haueretelauerifade. a . ... 

Bor. Capitan Damiano pigliate * la penna y e notate 
ciò cbecofiui miri fponderà. ^ \ -* - « ‘ 

taf. interrogatelo jo farò no men prefio allo fcrìue - 
re ycbe uoi à confliturrlo w > u * * . , — > 

Boy. Quante caffè erano le tuefc - » *» »* - ^ •>* 

Bra. ' Vnaytio b éjuellayche ha rubato Miloffo. - 
Boy. ‘Quella di Ottobrina non era tuai a - * 
Bra.'^àr. 'ma credo quei ladri hauerla pigliata petb 
tfand&éfiere la mia * •> vv. >»*• •». ... < > .. A-y 
Bor. Ter ciò non anderanno eftenti iquanti danari 
erano entro ? 

'tra* Haucua due facchetti uno rofioeValtro uerdt 
con mille , e otto cento toleri per uno > & in uno 
picciolo bianco dugento cechini . 


Boy. Ottante pe^e di panni difetti 


k 
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Bra. Sei . 

Bor. Diche (or te ? 

Bra. Tutte damaschi cento braccia tana» 

Bor. Ditti fornii colori. y 

Bra y nacbermifina, una pauot? un* uerde, ti- 
no. turchina , /o# bianca, e .l'altra gialla, 

Bor . Che altro b aueui. 

Bra . pue giacchi dim agita gaggarin a, due paia di 
maniche di maglia pecchia di tutta bàtta 1 , due 
paia di guanti dell ' i/le/fa maglia y due e elafe , 
quattro archihuggi da ruotarlo è due grandi, c 
due piccioli. ... \ V. * : >: 

Bar. Vapur dietro. ' 

Br<*. Quattro dodecine di pecchi di pregio di fendi 
trenta l'una } uno ferrar uolo di panno uenetia- 
«a., romana di martori , & altri drappi di 
Brattee miei. .. A . 

Bar. i2#e/2i penfauano hauere fatto uno ricco botti- 
no;ma li farò crollare in modo , che non fi lode - 
r4«»o <&/ mercato , f tfjfo , che non , confefjìna la 
uerità. . . ^ ; 

Bra. farete di e ffì r come farete certo del furto? 

chj difpongonojn fiiò le yojtri leggi? far afino a T 
peggiore ,ò nero a miglior termine, di Me? 

Bor. jt che pigliar tipenfiierodicofay chf atenon ap „ 
par tiene ? s tu. giocai a perdere»nqn frenando la ' 
lingua, ( . t # ..... * ! 

*r*- * . 
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SCENA NONA. 

- “T * *. ... 4 

bornemissa. cantvgio. brati. 


gione di farmi andare in pojta a trottar maeftri, 
che Pillano acque , , lifei per falmaflr arie il mi- 
to* Di cofi ribalda ufanga il Diavoloni flato 
inventore per impatromrfi del corpose dell'ani- 
ina ditutto il genere donnesco: Onde fi dee cre- 
dere efie adefeate dabiaebe , bionde buori, mol- 
lettCiflrettoie, crijlalli non poter fuggire dalle 
loro ciampe , con dare iudicio al mondo quelle » 
che più adoprano tali inflrumentiy bavere mag- 
gior foco , e maggior rabbia fitto la coda . 

ior. Gli è pagaia trattare gli altrui difetti fen\a 
propo fitto . 

€an» T^pn è cofa piu fi omaco fa > quanto baciare un 
volto inuernicatOyColui che può tolerare quel le 
"gpypuo anco con fuo diletto fiutare le rofe t che 
fiorifeono ne gli loro horti alla fi agione di Lu- 
na nova, 

Mor. Co fluì non è fano di cervello . 


Capitani o. Sbiri, 



’C Edo Cantugio >cnire ver fi noi ,fa- 
cilmente egli dee bavere qualche 
m cofa di nouo. 


Can. 


La promeffa fatta dal Vatrone 
della Diana al Signor F latteo bea 




y.ù ‘ • : V 
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C at g. Se in tre bore tni diflrico datai facendo. ,n e baile 

| f rò buon patto, ' ; * . 

> fior. Tuuai decorrenda fopra cofe melane onte e, on 
defò giudicio te efiere ulcerato, onero li tuo Va 
trone non battere noue buone [evi è cofa di he 
ne,ò di malerbe fi poffa direjalefala à me . 

Can. Ancora non è comparjo meffo,fi ft a in affetta- 
tione,vedo lì "ano di Ancona, forfè egli uifopìÀ 
darèauifo. 

Bor. Lo conofci ? 

Can. Come feto conofco. 

Bor. Chi e egli* -, . 7 '7“’ 

Can . Oli l uno Bruti feruo del Signor Giordano Can- 
dido . 

j Bor . Ver miàfì l’hai quafiindiuinato . 

Can. Dunque non è quello, che io dico . 
i Bor. One doueui darli nome di " patrone ,1 bai batteg 
** giatoperfcruo. 1 ■ v - ^ 

Can. Iò non m’ inganno, dimandatene lui» - 

Bor . Conofci cofiuté ' 7"77 

Bra. Certo nò’ ' . 

Can . Tu non mi conofci t . ; . 

Bm. Fadopenfando, feiil Cantugio del Filiperto. 
Can. Ti fai dalla villa, come lo metti in dubbio . 

Bor: Aut\ tu fei balordojn uolere che il patrone Jia 

elferuo. . 

Can. Il tuo bumore fi fimiglia à quell' dfino, qual per 
bauere la fella , credeua effer corfiero , cofi tu, 
per h dui re panni nobili intorno, di feruo tifai 

‘Patrone. Br4 . 




'> 
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lira. Horami fouiene dello tuo flato , non dei effer . 
guarrito di quei accidenti di brutta, che ti face* 
uano correre dietro il popolo, quando eri àggttfx 
nato dal furore 1 . 

Can. Che abbai accidenti? 

Bra. Ti vedo alterato, frollati da me, certo bora Thu 
. moretideetrauagliare . 

Bor. Ha ragione di allontanar fi date,come lo chiami 
Bratiper Liuio,egli per conofrereil tuo male , 
toflo fi è aueduto del frenetico . 

Bra. *Alle volte la rabbia gli abundain tanta copia, 
che chi non èprefto à fuggire da lui è morduto 
beflialmente. 

Bor. Quefìo furore dee caufare da moto, violento. 

Bra . tAnij per i fuoi peccati, fi dice pubicamente lui 
, hauer battuto il Tadre ,ala Madre, e covarne f- 
fo molti errori. 

Can^fArdifci cane infamarmi hauer battuto padre,e 
madre, e che cafco dalla brutta ? 

Bra. T^on è cofa più atta à gìouarti , quanto mandar 
fuori il faliuo , fiuta fieJj'o,fe vuoi abbrcuiare il 
parofifmo. , . \ . y 

Bor. Fa ciò che egli ti dice. 

Can. Credete à colini? ■> i ; AU é* 

, Bor. Sta pur lontano, e fiuta. • . •' *?• >• 

Can. DicOyfe credete à cofiui ? v . 

Bor. Circa che? 

Can.Cheioftapwx^O: . , 

Bor. Lo firacredo, fiuta ignorante. ' > ■ 

Bra. Guardate con che brutto occhio ne mira , fard 
. ìi b buono - 
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buòno partirfi da lui * Vhumore li uà augumen- 
lit tàndo. -, v 

J| Sor. Mene diedi del fuo male, come l'vdì difcorrere 
precipitofamente [oprai lifci delle donne , co- 
me fofie yno de quelli mal' incappati, che hauef 
fe a [pendere per mogli , ò / ir occhi : i centenara 
de feudi in talco,ò balfamo* 

► Can. Qual ragione yi moue à credere più à lui,cbc di- 
ce effere "Patrone , che à me , che dico , che gliè 
feruo ? ‘ 

Sòr. La tua [rene fia,e poi debbo credere più à te, che 
li dici. B rati , che à V entrala, Milo fi o, Stanijfa , 


Giunaco, Ottobri'^ che lo chiamano Lìuioìfei 
ben fuori di te , quando vuoi Colui , che coman * 
da, e che patroneggia la robba,e i danari effere 
feruo,e quello, che ferite , & obedifee efiere pa - 
i i trone . 


v 
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Bra. Tsfel colmo del furóre, non pur gli altrui nomi 
ma anco il fuo fi [corda. 

Can . Degno di forca,hai animo di perfeuerarc ? fai pur 
come ti conofeo già tanti anni ? 

Bor. Gliè cofa chiara, che non lo conofci , quando le 
chiami > tirati per Liuto , tu non conofci quello 
che yedi,e nomini quello, che non yedi. ’ 

Can . ^ìngi cofiui dice efiere quello che non b,& nega 
effere quello che gliè . 

Bra. Se lagiuflitia , nelle tefiimonian%e admettejfe 
i detti de forfennati, farei il più iy felice huomo 
delmodo,per che oltra che qui ho perduto la ro - 
ba,e l'ho nove co danno , & incomodo della y ita 
r _ . . G z trouan - 
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trottando fi qui, chi nega me c/fere Litiio, fe fri 
tanto mio Tadre morijj'e, correrei rifcbio per il 
coflui detto di non credàre la f acuità paterna . il 

Can.Tùfei Liuio* 

,Bra. Co fi non foffi,che non farei prigione y e meno b a* . 

uYei perduto la roba, e Vhonore. 

C an. n della manigoldaria di queflo furbo , ma di 

voi mi doglio ,che gli credete. ■..?» 

Bor • Jo c redo più à lui, che à te,& à me, Brati è anda- 
to in ». Ancona per ricuperare mio fratello • 

Can. Sete ingannato , coflui è feruo, ne fuori che lui : 

àfefteffo hebbe mai altri fe ruttori , & bora per', 
moftr are grandetta, fi uàpafccndo di fumo nel'. 
la,guifa di quel A4 alo , a cui ejfendo dimandato 
tbifofie fuo padre , Elio per non fi fcoprire di ef~ 
fere figliuolo' di tifino , rifpofe che era nipote 
del Cauallo. 

Bra. Ecco, come lafua natura maligna , che inuidia il . * 

, bene altruiifi manifesta nella rabbia , che lo fà - 
freneticando, mandar fuori il mal volere. - s y 

Can. Fate errore à crederglifla fua fimulatione potrà 
Oprar cofa , che vi farà dijiurbo ne mi piace con 
tal mego efierui ricuperato il fratello , guarda 
te che nel fine non vi trouate pentito , 
ira. 'Coflui, come è trauagliatodal male, v orria ve- > 
dere il mondo andare in ruma , ne fi cura difpu - 
ìarcypcrflar nella fua qflinatione* ' \ 

'an. (pn mi pojfo più tenere, 
ire. O fuggite , o legatelo , egli ne farà à torno coi 

'f*Ifi- 

- • Can . 
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Q. 

(tn. Arrabbio. ' 

Bra.> ledete come è pallidoycomeglioccbigli sfatiti . 

lano,come la /puma fe li gonfia su le labbra^ 
Can . Je Signore fapejfe il fatto fuo, egli tifa- 

^ Tètiff inceppare , 

Bra. tìora gli /piriti lo battono, 

Sor , Tfp torneriavtile farlo ligarc. 

Bra , lAlfuo male non hanno giouatQi Recipe di fpe- 
ciali,nebufiole de Cer et anione fegnatione di Cin 
ganè,ne malie di freghe , ne virtù di herbe , ne 
di pietre colte fotta punti de Lune . . 
r Ctf». Mi rodo non batter pietre alle mani, con le qua- 
li ti potejft fpeg%are il capo. 

Bra. Fuggiamo^ diva cercando pietre. ^ ; 

Can. Signor Bornemijfa vorrei parlare ( on voi foto. 
Bor. Di ciò che vuoila pur li,nonfonfordo. 

Can. Se temete di me fatemi legare > mentre fia ath 
cor a egli legato. 

Bra. Legate luuniuno può temere dime. 

Bot: Ti vò venir apprefio, fiate attenti voi altri. ^ 

Can. Sappiàte y che non fon matto , nÒMltra infermità 
.è in mecche la pouertade > coftui u*inganna,ne è 
piu Liuto di quel che fon io. «V : 

Bor. Chi è adunque. . 

Can. Quel che da principio vi di (fi . < 

Bor. C o (lui noni Làuto*. 

Can. Liuio è dipelo ricio y ha H nafo a quiiino. gli oc- 
V chi ne\i,& è quattro dita piu alto di co fui. non 
accade moltiplicare in parole ^chiami fi ilfign° r 
• "Or atto, eh e lofio vedrete fe io fono pa%$?> òfc 

> .fi ■* pirli. 


Tot ATTO' 

egli vfafraude. 

Bor. Ti uò compiacere . Simoney va à mefier Orario, 
e digli che venga d me, 

C an . S e non lo troni mena qui la Terina . 

Bor* Tra tanto datemi Hnuentario , che lo leggerò, 
con commodo . 



SCENA DECIMA. 

SIMONE. P É R INA. 
gli altri reftano in Scena. 



ICy tOCy 

Ter » j®, Chi dimandi? ' , • 

Sim. jhi Dì al patrone, che venga al To* 

Ter . 'l^onlincafa, 

Sim, V ieni tu dunq uem eco . 

•per. Che uuole egli dame* 

Sim. Gli è vno di cincona imprigionato 9 quello ricer 
ca la tua teflimonian^typer fare mentire C an- 
turio y che dice lui n on effcre quello » che fi fi 
chiamare , 0 fide il ‘Pode ftà vuole fapere da te 
chi di loro mentifle. 

Ter. Che dice il prigionero, 

Sim. Canrugio e fiere paigo, e freneticare , e come e 
aff alito dal furore 9 c fiere rabbiofo contra le per- 
fine y e mordere ogn’uno , che fi gli approfi 


t. 


fima . 

Can. Ecco la feruayhora fapretela yerità del fitte. 

Terina, 





r <- 


o. 


ròj 
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Perina,ò Terina meni qui. 

Bor. EUa fugge, che umidirei 
Bra . Teme diluii 
Bor . Simone guidela qui. 

. Sim. Ter che fuggì? 

Ter. 'hlpnuò uenirefe non fi lega Cantugio , 

Bor. Ejfa fe rie aaeduta del fuo male, per che uttoi, 
che fi a legato 1 . 

Ter. Gli b fpiritato,e quando fi troua come bora nel 
colmo del furore, guaià chi s intoppa in lui , 
guardateci ancor uoi, ne ut fidate in ejfo. 

Bor • T enetelo uoi tutti,uieni olir a,non dubitare, ec * 
coche è come legato. 



Can . Mariuola da quando in qua fono fpiritatol 
Ter . Tenetelo bene. 


Can. Hijpondi d me gaglioffa . 

. Ter. Siate diligenti in tenerlo , egli per rabbia affai 
fiate morde, e gioca de pugnile de cal^i. 

. Can . Bibald&na affajfina,à che effetto dici quefleco r 
feìgli b qualche tradimento in te. 

Ter. Vna uecchia eccellentiffima nelle malie bi det* 
té iui hauerè quattro compagnie de Diauoliin 
corpo , & i lor capitani chiamar fi uno Cherup , 
l’altro jtrcan,e l altro Zìrambalco , e il quarta 
fquarciafiga , e quando alcuno di effi tocca il 
tamburò,egli fi fa befiialè in modo cbeioi denti 
fpe'^ga il ferro ,e te pietre* 

Bor . Conducetelo oltray inuero bifogna ftofiarfì da 
pa^gi furio fi. 

Can» Hpn date fedi a cojlei. 

01 * A Wmw. 
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Bor. Ttì dei hauer hauuto lamaledittione da tuo 
Taire. ; _ .. . . _ ; 

Can. Si d lafciarmi pouero . 

Ter. Che uolete dame*. 

Bor. Conopei coflui Z 
Ter. Mipare conofcerlo . 

Bor.' vigli il nome.'- r , 

Ter. Sete uoi il Signor Liuto Candido*. 

Bra. Si y C tà fei Terina ferita della Signora Dame - 
rata. 

Ter. Come fi flit in cincona? 

Bra.. .Bene. 

Ter. Vofira Madre,uoflrà'forcUa? 


; S M 
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Bra. Tutti beniffimo ; . 

Ter. Cbeèdi Bratiì: 

Bra. Tfonèqui? v 

Bor tr j($a. cafa,no uò'altro da te andiamo ancor nor. 


SCENA V N DECIM A. 

ORATIO SOLO. 
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0 /*i pen fieri mi fi aggirano per la 
mente : ma faccia la forte ciò che 
le piace , Hora che è fi gran pe^o 
di notte glie paigia fi are più al 
|P molo: certo V appettare è dura cofa y 
\A fiderò a cafa ; quel che dee efiere , non potrà 
Rancare. . 
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Il Fine del quarto Atto . _ 
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'ATTO EVINTO. 
SCENA PRIMA. 


W 


ORATIO. BORNEMISSA. 
Capita ni o. 



§9 c ^ e non fi a f lcuro dalle perfecu - 

fiotti del Candidai poi che fuo fi - 
gliuolo fi ha fatto lecito leuarmi 
tAlbadi cafia,nb farò uciìdetfa tanto notabile , 
chediéjfia fi ragionerà per tutto il mondo , fe 
non la potrò fare qui, la farò in jtncona,fc be • 
nefofie certo di morire . 

25 or. Signor 0 ratio di che ui dolete f 

Ora. V'tio figliuolo di Giordano Candido ha trafugò 
gato *Alba mia figlia , nèsò doue l'h abbia con- 
dotta. 

Boy. Mi J piace del uóftro difiurbo: ma la uendetta è 
ripofta nelle uofire manifie il colui fi dimanda 
Liuto :come fiapete, che egli fia fiato} 

Ora. Diana me lo ha detto fin che modo b lauendet-. 
v tu nelle mie mani ? 

Boy. Lo tengo prigione. 

Ora. fatelo condurre qui. Coi denti proprij uh fibra- 
"fiate il core fuori del corpo a queiìo cane fice- 


, lerato. 

Mori jfndatca lui, e conducetelo qui . 

Ora. Se 
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ra. Se non mi fatto, fe non fo dire di me, fenon da 
effempio di vna inaudita feueritàfe non fblagri 
mare tutto il fuo parentado , la colpa farà dett'i- 
gnoranga> e non dell'ira . 

ìor. Le vendette, oltra che fono di f omino contento , 
fpefie fiate recano gloria à gli kuofnini di ho* 

• nere- 

| SCENA SECONDA. 

! CAPITANI O. ORATI O. 

JJ » é % ■ m 

BORNEMISSa! bratu 

Ora. 

Bor. 

Ora. 

Bor. Sei Brattò Liuto ? 

Bta. son quel , che vi piace. 

Bor. Tu tifei fìnto Vairone effendo ferito ? 

Bra. Le leggi di Ancona admetteno le permuta - 
tioni. 

Bor. zibaldone mi hai gaboato con fofpir are coniai 
mentanosi) che hai bene faputo fingere . ( 

Bra. Ho fatto il debito mio . 

Bor. Il debito tuo è battermi affannato ? t 
Bra. jl debito mioijhauer faluato il Tatrone dagli 
altrui ajfaffinamenti • 

Ora . Fatelo impiccar e, poi che Icofi sfacciato neWar 
* roganTa. 

Bra, 



Edete qui il malfattore. 

Quello non è Liuto. 

Trendete errore. 

Gli è E rati fervo, dimandatene lui. 
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Èra. .Che maggior gloria mi potrebbe auenire , che 
hauere fpefo la ulta per filate del Vairone % 

Sor, Dunque non hai temenza della morte ? 

Bra. Haurei quando moriffe infame : ma il morire 
‘ honoratamente b vno perpetuarfi nel mondo. 

Ora. Oue èiltuo Tatroneì 

Bra. Variate con chigli ha dato la libertade . 

Bor. Bui uccellato dall’arte di co ftoroyche in pensar- 
mela mi uevgogno di me flefio,per mio honore 
tonuengo tacerla, ma coflui non fi loderà di tal 
fatto.;. 

Ora . Che è di mia figliuola ? 

Bra. Tronfi) cofa alcuna di lei. 

Ora. 'Hpn fai il tuo Vairone hauermela leuata di 
cafa ? 

Bra. Che accade replicare ciò eh e ho detto > 

Ora. Hai ardire di perfeuerarc nella bugiai •’ 

Bra. Quanto è che feguì tal moto*, V O. 

Ora. Vrihora in circa. 

Bra. TSje fono paffute freghe fon ritento, guardate 
mo fe di queflo ne poffo hauere notitia . 

Bo r. Signor Qrqtio , coflui b cauillofo , non vi fidate 
delle fue parole , io con la corda a fuo mal grado 
li farò dire la verità, yi auertifco,che hauete ne- 
mici in cafa , egli mifìt accufato da C antugio UQ - 
ftro efiere Brati,io non li diedi fede , per che al - 
l’hora eivacillaua,e poi Ver ina t efii fi colui ef- 
fere Liuto. 

Ora 


Hauete creduto pm tofio a Verna , che a Can- 
ingioi 


Sor» 
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Por. Cantugio era all' bora ne gli accidenti del fer- 
ii etico. 

• > r 

Or*. Che accidenti? 

Por. TV(o» fuole alle uolte venire paigo, e per rabbia 
lanciare le pietre? 

j Ora. Chi ui badato ad intendere cotefte cianct? Y 

Bor. Colini, e Per in a. 

Ora, Mentirono tutti due^uedete dihauer la verità 
col tormento , anderò al molo per intendere fe 
• liuto fiè partito diquejìo loco, quanto à Peri- 

\ na , /e darò quel cafìigo, che m e) ita il fuo ruffa 

neccio . 

Por. Metteteli le manette > H ùngete lo bene,e unge- 
te la tàglia. ' r> 

Cap. La corda non fi doler adì fare indarno hauen- 
da do crollare tanti. 

Bra . J'e fi vfa trattare cofi i feruitori fidelidi 
Tatroniycbefi dee fare d quelli , c fono lór tra- 
ditori* 

Boti Se la sfacciatagine fojfe perduta la fi troueria 
j colpita nella tua fronte 

Brà. Liferuiamoreuoli déntro parlare fengarifpct- 
. toper beneficio del "Patrone. 

Bor . Seruatìfrà poco a lodarti nell'altro mondo del- 
la tua bontà . 

Bra. Seruinfi coloro , chehaueranno àfar conto con 
Sattanaffo dei tradimenti delle loro leggi. 

Bor. Come comincierai prouar e il tormento , aWho - 
' rà irJ fapr ardire quanto fia la tua intrepidegga. 

Bra . Dirò, come diffi ancora , chi lajcia la fpogliapcr 

. «ir/à 
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Bra 
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non more :ma morirete uoi , cfo 
bendati gli occhi dal uelo dell 9 ignoranza, 
là ho abbondati gli occhi ? 

Si quando per cagione di torre la vita ad un o 
uil ferito non uedete il laccio , che /opra fidai 
collo di vofito fratello. 

Chi fura buono di porre il laccio al collo di mio 
fratello ? 

Sete cieco, quando non uedete quel, che piu vi 
bifogna uedere. 

Circa che? 

'bfon credete il Signor Giordano faper torgere 
a fuo proposto le leggi di Ancona per giufiitia, 
come uoi quelle di Buccan per ingiufittia ? 

Che potreHi più dire fe io haueffi le manette , 
e che tufo (fi fciolto ? 

Tor no' a replicare , cbefete cieco. Voihauetelt 
manette & i ceppi-, & io fono fciolto. 

E preparata la cordai ' 

Signor sì, & anco vnta là taglia . 

'Hpn accade prepararla per mestruatela per 
coloro, che hanno inuo lato la caffa . Sonper 
confeffarelauerità del nofiro accordo piu per 
frenar uì V orgoglio , che per beneficiare me. 

La tua brauura non te la fcemerà un pelofegui 
per ciò che uuoi dire. 

Subito, che fi auedememo e/fere capitati in ter- » 
ra di ladri , per ficurarfi deliberammo mutare 
nomi,e fpoglie. 

Brutto cane, come terra di ladril 


- 
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ra. Conofco battere errrfo in non dire Ladroni. 

\or. Hai ardire di augumentare la parola? 
ira. Debbo an co moltiplicarla , e dire ladronacciypot 
che in men di un'horami fu rubata la cajia 
da ladroni(Jìmi ladroni , che tra loro fe l ban - \ 
no più UQlte inuolata con empirla di fafft. 
lor. Mi marauigliojche non mi babbi accoppiato in • V 1 

quel numero. \ / - al . .«'I 

Bra. Hor, bora fon per toccami ilpolfo per conto afr . a 

quella infermità. 

Bor. Tenfati dieffere colui,che menai mantici per ac 
tender il foco afuoi danni. ; 

Brìi. Dicete a i voflri,pcr che ejjtndo in prigione prt * 

uédemmo tutta lamina, che ne foprafiauay lo- : 

per fai ut e del Vatrone, mi contentai rimanere > 

in tuo locoydi modo che l’auge Ilo ih vftito di gab 

bia, e uì ba lafciatò la coda in mano . 

Bor . tìauerai fatto quejlo officio in tua mal bora . 

Bra jtnTd uoflra. Egli no» è andato per ricuperami .M\ . . 

il fratello ma per intertenerlo fin che nhabut >. > 

la robafi danarì,& cbéfia rifatto d'ognt danno , 

& inter effe , e con l'èfiempio tolto da voi e per ^ 

fiorpiare le leggi di Ancona , che a y offro fra-* 

fello fi ritornerà la taglia dei quattro mila cc- 
. . , ■* * 
chini. 

Bor. Sete flati artificio fi in faperla tramare. : _ 

Bor. W( voi gotico in ordirla > fe la voftrapenfatafu 
buona, il nofiro auifo è riufàtò migliore . 

Bor. La tua perfidia merita effer punì facon morte, 

perlaquale babbi à morire mtUe volte all bora, | 


Ili 



*_ Q..V I N T O 
con cjporti nelle inani de T urcbi. 

Sra. Fate conto , che perderla la verginità , come più 
non fujjtfìato venduto , e comprato da Tur- 
Bor. difenda [lato Turco , non 'e da marauigliarfì, 

non dirò della tuacoUahga, ma della tuaoili- 
natione. 

Bra. Hon fui mai Turco , fon Cbrijlhno nato in 
uAmmijìa dì Dalmatia de genti cìuili. 

Sor. Chi fu tuoPadreX 
Bra. Che importa a voi il faperloì 

Sor. Lo dirò poi. 

Bra. L'affalirmi con noui confUtuti y non mi piace . 

Bor. Dunque non lo vuoi dire $ 

Bra. ì^on là so, ni credo alcuno poter effert; certo di 
"Padre. . 

Bor. L'alterezza ti rende in flato, che tieni più del Tel 
uatico,che,deWhumano. 

Bra. Lo f iprei dire,e lo direiffe i parti ielle donne fi- 
miglia fero quelli dei cani , quali per nafcere in 
numero , <#* y e fitti di più colori , portano nelle 
pelli la giurìa por clone y ch e afpetta à quelli, eh e 
hanno carata nelle pregnante. 

Bor. Mi auedo,tùper non direchi fu tuo Padrepa- 
feermi con parole improprie, e con difeorfi vani. 

Brà. Vana è fa v offra dimanda , quando non vedete 
e/fere piu facile con vna pietra * tratta àcafo 
{mentre la piaggi è più frequènte di perfone) 
colpire fuo Padre nel capo, che con vna afferma 
Siua dii e, egli è quefio* 

71 nr ri 
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, ìor. Ti parlo à buon fine ,non hauer dubitane an - 
cor iòffon di jlmmifìa, 

ra. *Anzj più mi fi accrefce il dubbio , perche ejffen - 
do di quel loco,trouarete mio Tadre e (ferui de- 
bitore, e il debito farete cadere / opra me. 
ìor. Te lo dimando in cortefia . 
r a. Glie poco accorto Colui , che chiede cortefia con v . 
ineriti difcortefi. 

or. Hai l’animo indurato , e penfi poterla vincere . 
meco ì 

t - * 

ra. 7s(on mi dà buono odore , il vedére co fi in yn fu - 
bito quel nembo, eh e mihacciaua tempefla , di- 
leguarfiin fimplic e rugiada, non vorrei e fi ere 
circonuenuto da qualche nono aguato . 

Sor. Gli è vn non so che,che mifà curiofo di [aperto , 
non ti oflinare in queflo fatto. 

Era. Ter fodis fare à quel voflro non so che , quando 
fuiprefo,non haueua finito ancora quattro an- 
ni, pur mi ricordo affai coffe , e più quelle che mi 
contauala buona memoria di mia Madre* Dopò 
che il Signor Giordano ne ricuperò ella diceua 
mio Tadre chiamarfi Bornemlfffa . 

Bor. Dunque tua madre è morta * 

Era. Coffi è. 

B or. Che ricordo hai di tuo Tadre ? 

Era. Vefiiua habiti roffi con bottoni d’oro,teneua te- 
tte di Turchi [opra vn balcone , il ffuacauallo 
era leardo. 

Sor. Hai altro nome che Bratti 
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Bra. Ludouico : ma quelli di jtneonaper fenttrmifa 
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ueìlare nella lingua fcbiaua , mi pofero il nome 
di B rati. 

Sor. Cauategli le manette totto , auertite non farli 
male. ; , A 

Sra. Che nouitadc e quefta? 

S or. Ti vò vedere il petto. 

Bra., Confeffo hauer f otto la popa defira vno neo 
grande come vnafpro. 

Sor. Lodouico , turni fei figliuolo , mi fatti rubato 
con tua madre ad vno nottro uignale : quando 
bene non fojfero fanti fegni > fento l'odore del- 
le mie carni , for?a e che ti abbruci , e ti baci. 
Bra. Fateuiin diero. / 

Bor. dunque tifò ingiuria ad accettarti per figli - 
nolo é . , ... ; * : 

Bra. T^on ci ttò, La offerta Stroppo grande , fi fuol 
dire dai larghi partiti partite. 

Bor: Son tuo padre, credimelo. 

Bra. Ver mia fè,non mi vccellarete , conofco il vo- 
ftro procedere ,me tre penfauaté propriarui laro 
ba, e i danari del mio patrone > era vno federa- 
to, & bora per haucrui [coperto la ruina che td 
f opra ttà,volete che vifia figliuolo^ me noveri 
, derete cotette ve fiche. / , ; j . 

Bor. Come haueua nenie tua madre. 

Bra. Lodirei je le voftre leggi admetteffero,, che fi 
prettaffe fede à chi brama vendetta f 
Bor. Lo dirò io, e Ila haueua nome Catarin a, e portaua 
quel itome ferino co carbone nel braccio finifiro 
Bra. Haueua non so ebe di nero; conte ho veduto iji 
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altri, credo erano lett er cima più fiegni che tnida 
te, piu mi mettete in penfiero di crederai meno . 

Bor. Di chi ite par di poter dubitarci 

Bra. Di efierevrì altra fiata con efca fraudolof a cot- 
to all’hamo delle voflre leggi'. 

Bor. Deurefti purféntire l’odore delle carne paterne . 

Bra. L b umido della prigione mi ha guaito l'odo- 
rato. . 

Bor. ^Accettandoti per figliuolo^ cafo che non foffi) 
io faria Vinganndto,e non tu. 

Bra. L arte può affai, degli huomini fi vede il volto , 
fi ode la voce;però non fi può giudicare ciò che 
è ripofio nei loro animi . 

Bor . Tàmi tr afigi il core con la tua incrudeliti. .* 

Bra. Crederò efferui figliuolo , 'quando tutti i dada - 
ri, eia roba del mio Patrone ci faranno tor- 
nati. 

Bor . Ciò non fi può fare in un fubito , fri tanto, che 
piiò nòcere à te farmi que fitti di cofe , che à tuo 
giudicio Siimi altri no le fapere,che tuo Padre? 

Bra. In quel tempo, ui dilettauate di caccie ? 

Bor. Tur troppo . - 

Bra. Che cani haueuate ? ' 

Bor. Due , vno cane nero detto Eureh, & vna ca- 
gna diuifata detta .Aidadi quali gioca unno fipef 
fio teco . 

Bra. E vero: ynahor me ne farò certo , tenete memo 
ria, che per me vifofle rotto uno vofiro difiegno , 
per cui molti giorni fiete fiato in contentane ' 
con mia madre? 
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Bor. So quel che vuoi dire . Vn giorno tr oliandomi , 
in Italia con la Driuaftina mamolajni fi mojje 
yno accidente di tufi uria, e per dar Loco all appe 
titola corcai I opra yno fitfeio di fieno , onde tu 
vede >do quel moto correfii à tua madre.con dir 
le che io la uccideua efiendole adojfo , onde ella 
mi colfe caualier$,& io febernito per l'opera im 
perfetta fui feco à gran coritefa. ^ t r 

Èra. tìora fiumi vi inchino# ui dimando perdono del 
non bauerui portato riueren^a . 

Bor, Vieni d prender e il pojfeffo dicafatua, 
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He mi rio uà hauere trouato la 
traccia del nemico non poffendo 
vendicarmi \ egli deue fin bora ef 
fere lontano di qui venticinque 
miglia: bifogna che affetti tempo 
in fa. -r -» finti *>tt, , -™*i a f aY Q bora nella per fon 

• V •• A» • l i %V • v __ 
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accioihenejfunofìpofiaintramei 
fon per trattarti come meriti . 

Ter, Che bò fattoio? 

Ora. Se eierata , tu dimandi ciò 

diluii ? ' \ ... 
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Ter. Ella fe nè gita col Signor Liuto Candido . 
Ora. Quei v • 
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it i6 'ATTO / 

f)ra. Tu mi bai ruffianata la figliuola ? • n : ,3 

Ter. Iddio mi guardi. Ella è fua moglie , fe ha voluto 
andar feco,che colpa ne bò tot 
Ora. Ter che non mi far mottol • ' 'it 

•per. Ter non le torre la ventura. ■ -a : 

Ora. Hai tradito me. per compiacerei miei perfecu- 

tori s* . ' * 

Ter. *4 ngj benefattori, quando per e (fi fete affollo 
del bando, con larejlitutione dei beni. , . d 
Ora. Oue bai fognato quefle ciancel 
Ter . il Signor Liuto di fua propria bocca Ih à detto > 

à me,accioche lo diceffe à voi , er anco vi facef- 
fe faperecome * Alba b fua moglie. 

Ora. Contai chimere non coprirai la mia vergogna, 
ne il tuo fallo, ne meno ti prefi ruerai dalla mia 
ira, con quello ti f cannar ò > fe non dirai, la ve - 
? ritcL. v n 
Ter. La ho detta. 

Ora. Vhài anco detta al Todeflà,con dargli ad in- 
tendere Cantugio e fiere paggi, , e Brati Liuto 
Ter i pi cofa fatta àbuon fine debbo riceuere lode, e 
nonbiafimo. 

/ Ora, \A che fine l'hai fattoi 
Ter * vicciocbela J ignora ^tlba fipoteffe faluare, la 
poueretta bgrauida , cajo chela uifoffe venuta 
alle mani l haurefìe forfè battuta in gui fa. che fi W 
.baueria fconciata,per fchiuare tal difordine ho j 
cercato faluare quella creatura innocente , ac- 
ciocbe non andafie a male II {angue di fi nobile 
parentado , douendo ejfcr quel parto vnacate- 

•t/f A? 
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na de mantenenti in perpetuo amore . 

Ora. Gli è dunque apatiche il bordello fi è principiate 
incafa miai ' 

Ter. Qual contento può efier e maggior ai Padri, che 
v edere germinare le radici delle loro radici? 
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Ignor Oratio f cacciate l'ira da uoi. 
I Ecco qui Ladislao mio fratello , 
il qual riporta none iella vostra 
falute. - V: ; V- > >f. ; 

Di gratta non impedite il mio di - 


Via. J[iponèteÌ arma nel foder.o^accioche non. vent- 
ile ad offendere la buona fortuna . 

Ora. Viobedifco. - 

Lad . Mi allegro con uoijn quefie lettere bautte faf. 
folutione del bando con la rijìitutione dei beni , 
della qual co fa prima loderete la bontà di chi 
regge il tutto, e poi la fattione Candida , per cui 
ancor io fon liberato fen%a taglia. 

Ora. L* allegrezza mi firadoppia nel vedere ancor 
voi e fi ere tornato fano , e libero alla patria. 

Lad. T utto il fauore e venuto dalla corte fila del SU 
gnor Giordano , gli hauete vno grande obligo. 

* ' H ? Ora, 
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ri S ATTO 
ra. ’Hoggi fuo figliuolo mi ha oltraggiato fuori di 
modo. 


lai. lo mi recarci à fattore quel che chiamate oltrag 
gio,haucndofi degnato pigliare jllba voftra fi- 
gliuola per moglie . 
ra. Come lofapcteì 

ad. Egli lo ha detto à mècche lo incontrai due mi- 
glia lontano dalTorto 3 chefc La mena [eco per 
efiere grauida, niente di meno egli 3 che conofce 
hauer fatto errore in quella parte, per fgrauar- 
ui da tale incarico , fi contenta tornamela , per 
. douerìa riceuerc da voi, & a voi humiliarfi fa - 
lutandouiperfuocero 3 eper padre. 

Ora. 0 cafa illufire,ò famiglia generofa,come feci ma , 
le à romper mi con quei Signori f Ecco non per 
mieimeriti,ma per lor boutade mi vogliono ef- 
fere amici, e par enti. Ter ina torna entrò, è conta 
2 Madonna Damerata il fucceffo della buona nona, 
che modo leniremo in auif are il Signor Liuto , 
che torni in dietro ? 
lai. lo ,per e fiere co fi conuenuto con lui , dopò ha- 
uer [aiutato mio fratello , piglierò quefla im+ 
prefa. „ 

Ora. Vengo ancor io per farui compagnia . 

. . )* j • " ì ivi \s 
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S C E N A QJV I N T A. 
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. OR A T I O. EfORNEMISSA. 

BR ATI. VLATICO. 




Z^Gli dee bauerprefentito, che anditi 
§*n mo àlu'hcome ne viene incontra* 

0 miei cari fratelli , nei cui petti h 
Sor . fondato il triofo della allegrezza 

per ejfere l'vno liberato dalla pri* 
giornale l'altro per douergod e re lafua de fiderà 
ta Diana , mirate ancor voi vn altra noflra buo 
na fortunale eco qui v no valor ofo giouinenato 
del noflro fangue,e delle noftre carni. 

Via. Chi è cofìuit 

Sor. Lodouico mio figliuolo. * ' 

ylat. Comelokauetetrouato? ‘ „ 1 

Bor. Isella retentione che fu fatta dì lui>e del Candì 
doperefferfi trouati dopò bacatala campana 
caminare fenza il nome della Cort etnei pigliare 
loro conUituti,me lo trouai figliuolo . 

Zad. otllegrateui ancor voi col Signor Oratio 9 chel 
flato afolto del bando con la ricuperatione dei ' 
beni, e dibauere anco maritata Ibafua figlino 

la nel Signor Liuio Candido * 

Sor. Mi piacermi allegro, & in tal allegrezze la bo- 
ta di chi regge il tutto, nepreferui cotìnuametc* 


fio ATTO 

Jra. Et io con voi>che battete trottato il figliuolo , & 
fimilmente Ceco Lodouico da benebbe bai trono, 
toilVadre , 

ira. Et io con yoi Signore . Sete piu in colera meco ? 

ira. Iddio mi guardi . 

ira. Che bauemo del Signor Liuiol 

f d. Egli è qui appreffo , e mi aletta, ma acciocbe Va 
frettare non gli increfca,anderò alni; 
a. Ferro ancor io per allegrarmi feco di bauer tro- 
uato mio Tadre, 

7 la. Signor 0 rat io che ordine daremo al noftro nc- 
gotiol 

ira. Foglio che lo efrediamo auanti cena . 
ìor . Cofi è buono, per non mancare alla Fortun^che - 
tende à fecondare le noftre giubilattoni . 


S C E N A S E S T A. ; 
CANTVGIO. OR A T IO. 
BORNEMISSA. viatico. 



tìe ui pare dello fcorno'i cbemihà 
fattola Terinaì 

(t\ Tacl P er tua fi* non yo ^ ere c °l tu0 

malenconico turbare le altrui con 
folationi , 

Teflimoniare che io fi a fpiritatol 
Éà fatto male, 

Deieffere forfè piitin colera meco , che congli 
altriì T 


Ti- 
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Cari* J^on mancò da voi di farmi legare. 

Bor. Se baucfti prattica digiudicìo , non ti. doler efii 
meco.per chei teftimonij , e non i giudici danne 
le fentenxe. • 

Ora. Hò intefo come hpaffata la co fa', ma h auedo qui 
ogrìun il core pieno di gaudio, non fiurbaregli al 
trui giubili con ragionamento importuno , rifer- 
uati contare la tua difgratia in altro tempo , ò 
nero ricevala in fcher%o,fi come noi {e l'bauemo 
prefa in gioco . 

Bor . Tarla bene, fiche o va al tuo viaggio, ouero 
muta propofito, e perdona à Terina . 


Can . Sete piu in opinione , f fia Liuiot 

■m r\T * ì , 4.^n nP l'/llrvn 


Bor. 7^e l’uno ne l'altro . 
Can. Chi dunque 7 ; 


i 
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£or. Fglìt mio figliuolo, che da picciolo mi fu rubato s ' 
da Turchi, e poi connomeid Brati feruì a fiat 
tempo il Signor Liuto. 

\ ; Can. Che Òdi lui* 

u Bor» Sarà qui preflo. ' 

C*». I o perdono à chi mi hà offefo. 

Ora. Fa verjoil molo ,fe incontri il signor Liuto, li - 
dirai che meni Mlba à cafa,e tàfimilmente On- 
derai feco , dir aia Madonna Damerata j che <)r- 
r ni tutte due le figliuole delle loro migliori fpo- 
glie.perche fra pòco verrò à cafa infieme co ilo- 
ro Jj>ofi. 
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LADISLAO. BORNEMISSA. LIVIO. 


Brati.Or atj o. Viatico, 
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Vefio è colui peropra del quale fo- 
lla Tatria , & è queU 
lo , et. ie ne i miei bifogni mi l fiato 
sf bene fatter e , amico ,e fratello r ho- 
no ratelo , r ineritelo , perche i fuoi 
meriti uerfo me fono infiniti. 

Boy. Signore mi >/ tenero in perpetuo ohligato,no< 
foto della corte fia vfata à mio fratello, ma an 
della buona compagnia fatta per tanti anni 
Lodonico mio figliuolo. 

Liti. Hò fatto il debito mio. 


\Lad* 'JSlpnh dubbio , cb e noi tutti fi poterne metter 
nel numero dei felici: ma voi Signor Oratiodi 
felicità fete fuperione ad ogni vno , pofeia che 
hoggi hanete ottenuto la libertade eon tutti ibe 
• < ni ,h oggi haue acquifiato due honoratiffimi gc- 

. neri , con fpcranga di uederui tofto allegro di v- 
v ' • no nepotino . Tfen accade qui in firada fare ac - - 
ì.\ ' V coglie nge,entriamo in ca[a,oue con commodìtà 
£/.’♦ le fi tratteranno . 

E ^Ùù Fermateti, lo do la opinione del Signor Ladifi. 
•*/ ; Lio:ma bor fouenendominoua materia , non vb 
; .refi are di preponeva , accio che effendouidifa -, 
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tis fattone, fi h abbia à fare \n cafa dì epa il me- 
de fimo effetto ,e co fi mi riuolgo a te Lodouico 
fratello, poiché non mie piu lecito chiamarti 
Bruti , e dico , che in ogni tempo hauendo cono - 
f cinto la tuafedelferuitù , l’animo mio era di ri- 
munerarla co premio di qualfoffe vtileà tc,cde 
gno di me:ma effendoti j coperto figliuolo di co fi 
illufire per fon aggio , faria vergogna mia , e in- 
carico tuo, quando voleffe beneficiare te con do - 
no di roba,ò danari, hor bifogna che muti propo 
J fito,& che ne dia fegno con più affettuofa di - 
moflratione , e cofi ti offerifco Fiórdelice mia fo- 
nila per moglie, fe però ne farai contento, & co - 
fi contenteranno quelli Signori, 
ira, lo, che fon tenuto a voi per gli ìnnumcr abili me 
riti della vofira cortefia, mentre penfauaalla fo 
disfattone del debito mio, e eco che fon fopra - 
giunto day no di gran lunga maggio re de gli al- 
tri, il quale accetto con tutto li core mentre dal 
Signor mio Tadre mi fi a couceffo licenza de 
. dar ui il sì. 

gor. ^Accenda, accìoche quello fegnalato fauorefi 
aggiunga alle nolìre allegrezze , Sol qui relì a 
à leuare tutti i difi urbi , far crollare quei ladro - 
ni, che hanno inuolato la caffaal Signor Liuto, 
accìoche egli ribabbia la fua roba, e ifuoi danari. 
T^on vorrei tra tanta felicita gioire del mal al- 
trui, io Signor Bornemiffàtor perdono , e ancor 
voi perdonate ad éffi, perche tanto tego coso di 
quella roba, e di quéi danari, guato foffero [affi; 
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VENTRAIA SOPRAGIVNGE. 









Ignori tra tante confolationi il voflro 
Ventraia potrebbe battere vna parti- 
celta di defccì 

T^onmi fon punto ingannato del tuo 
maluagioprocedere;però nonyò reììare di per 
donartitma accioche non babbia cagione di con . 
taminaYrnitoglitimidauanti ì c cornei tuoi com- 
pagni faranno (priggionatianderai con e (fa ro- 
dere ciò che fi è preparato da Miloffo 3 che io pa- 
gherò il tutto . 
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Tettatoti y la fattola Sfinita, perche le • ' j 

! S inuentionide Toetirapprejentatein 

^ c€na P €r e ff cre tabelle dei •» 

Vittori fono cibi delT animo yperòfe el .. ! 

le al gufi 0 de gli eleuati (piriti yojlri fono fiate 
yiuande faporite, datene fegno con V Quattone y \ 0 £ • 
e col Tlaufo , accioche yi fi dica allegramente* 
andate felici 3 e il buon prò yi faccia» 
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. Il finedel quinto 




la Malandrina 
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